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DELL'ENEIDE DI VIRGILIO 



Caule l'armi e VEtmt, che prin ila Troia 
Esule per dcstin scese a'Iavinì 
Liti d'Italia. In terra, in mar fu segno 
rie'Knmi a L'ira pel rancor ili Gilmo; 
E perigliò fra l'arme, iniin che stanaa 
V'chhc eo'Lari suaì: donde il Litiao 
Seme, i re d'Alba, e la superba iloma. 

Musa, m' marra per quid onta n miccio 
La Regina de'Numl avvolse in tanti 
Miseri affanni per acerbi casi 
Eroe sì pio. Tanto lassù pHiò l'ira? 

Incontro al Tebro, ma da lnn^e, antiqua 
Citta s'aliava, die fondaro i Tiri, 
Bellicosa, possente, e più che Samn 
Amala da Giunon, Cartaio : ed armi 
E carro ba qui la Dea; perchè signora 
Intende a farla uni versiti, so amico 
Abbia il destin. Ha udiva die dal tenero 
Sangue verrebbe di Cartaio a danno 
l'na wliNillii final, ipiinri un superbii 



Popolo in guerra, imperador del inondo* 
Si le Parche filar. La Diva in questo 
Timor, le pugne, clic primiera intorno 
Ali Ilio sostenta pe'cari Argivi, 
De l'ira i semi, di 11 fmiec iirn'Ur';! 
Sdegno raccorda. Ancor per la memoria 
Il giudicio lo gira de In Sila 
Bella schernita, de l'assunto in cielo 
Ganimede gli onori, e l'esecrato 
Sangue troian. [lablih e temenza ipilmli 
Torre Li fanno al disiato Lazio 
I Teucri, avanzo de l'immite Achille, 
Sì che dal fato combattuti a lungo 
Ibum^'niii sul mar. Di si gran mole 
Fu porre al giorno la romana gente. 

tallo appL'iia ili Sicilia liscili 
E co' remi fendean Fonde spumose: 
Quando eterno covando in scn lo sdegno 
i,a Dea fra sè — Desisterò? Hi vinta 
Fia che distorni da l' Italia I Teucri 1 
Chà i fati ho contro. Eppur Falla un Argiva 
Navile ardendo pel furor del solo 
Aiace i Greci soffocò ne Fonde. 
Essa il rapido fulmine di Giove 
Scaglia, obharrufla il mar, sjicrdc le navi, 
E lui, clic anela dal foralo petto 
Fiamme, contorce in negro turbo, e a scabro 
Sasso il conficca : ed io con questa intanto 
Gente guerreggio si gran tempo, io Suora 
Dì Giove e Donna e de gli Dìt Regina? 
E ejual dono, oual prece avrà più Giuno? — 

In suo secreto si fremendo al nido 
Venne de' nembi ne l'Eolia. In vasto 
Antro qui alfrena imperiosa i venti 



Concitati c te torbide tempeste 
Eiilo re. Sdegnosi elli fremendo 
Rintronano la chiostra: ci con lo scettro, 
In allo assiso, e l'impeto ne molee 
E ne tempo il furor: se no, ilisvclti 
E mari e terra e eicl trarriano seco 

Per l'aure a volo. Ma la dentro il divo 

Senno dì Giove li cacciò con alti 
Monti lor-sopra c moli c re che a'sooi 
Cenni ò sciorrc, o raccor ne possa il freon : 
Cui Giuno supplichevole si parla. 

0 tu, che l'onda per voler di Giove 

0 calmi, o turbi, moderando i venti ; 
Gente inimica n me solca il Tirreno, 
Ilio adduccndo e i vinti Lari al Tehro. 
Disfrena i velili, n'affonda le poppe, 
0 almcn disperse dal cammin le storna. 
Ilo selle e sette vaglie Si ufo, a cui 
Di bcllczia regina è Dciopéa. 
Per cpjcsto merlo d'insolubll nodo 
A te la stringo, si che tigli e lieta 
Vita con essa ne corrai beato. — 

Ed e' rispose — Il tuo voler tu m'apri 
E pieno anco l'avrai, che regno e scettro 
Tu mi concedi, tu l'amor del tuo 
Gran Giove, il prandio de' Celesti, e fai 
Me di nembi possente e 

Ciò detto, il ni 
Apri d'un urlo ce 



Sopra l'onde s'avventano: le gonfia 
Euro e Zefiro e Noto, a terra immani 
Fiotti volvendo: un slrider di rudenti, 
DÌ nocchieri un gridar s'alza: le nubi 



Digitized 0/ Google 



E ciclo e di velano « l'occhio: buia 

Nolte sol mar s'accampa: orrendo e spesso 



Subita un gielo Enea disfranca; ond'egro. 
Le ] ialine a ciclo sollevando, esclama. 
— 0 voi beali, tui rapia la negra 
Morie innanzi a'propìnc|ui de la sacra 
Ilio a le mura : o Diomede, aneiso 
M'avessi dove per la man d'Achille 
Giace l'invitto Ettor, dove Tallero 
Sarpedonle, la dove il SLmoenu 
Volve tra l'onde agglomerali ed elmi 
F. scudi c corpi di ramosi Eroi. — 

Qui buffa incontro aquilonlr stridendo 
Squarcia la vela; il mar pinge a le stelle. 
Fiaccano i remi : allnr volta la prua 
Di un lalo a'fiotli: dirupato un monte 
D'acqua in sua mole precipita giù. 
Pende quella Su flutti, un flutto n questa 
Spalancalo la terra apre: lì pure 
Ferve l'arena. Tre ne l'are a' ciechi, 
Dorso immane: del Ponto, alpestri sassi, 
Boto contorce; e tre, misero aspetto! 
Euro a le sirti, e ne le secche intomba 
Dentro a l'arena. Immenso un mar da poppa 
Kami a lui flagellò (radia che Oronte 
E i Liei acchiude; il temoniere a l'urlo 
Tentenna, incurva, capovolto cade. 
Ma qui l'aggira con la sua rapina 
L'onda, c celere vortice la ioghiolle. 
Appaion rari ne l'immenso gorgo 
I naviganti ; e su per l'onde arnesi, 
Tavole, ed armi Già flaecaro i legni 



Tl'Àcatc, d'Ilionco, d'Abanle, e quello 
Del vecchio Alele; già s'aprir, già l'acqua 
Mortale ognun per le fessuri! accoglie. 

Ma conobbe Nettuno al gran fracasso 
Del mare un nembo imperversar che tulio 
Da l'imo il mesce: alia sn a l'onda il capo 
Piaci Jamcnte; e l'occhio riposalo 
Intorno mosso, a' turbini del cielo 
Vede preda i Troìan, la classe a venti. 
Esso, a la Dea frale), tutto n'avvi» 
L'inganno ed il raneor: Zefiro ed Euro 
Indi chiamati — A che si baldi? esclama: 
Ciclo c terra turbar, mescere l'onde 
Sema un mio cenno voi? Che li... ma innant. 
Il mar s'appiani, e poi ben altra, o stolti, 
Mercè n'avrete: or via di qua; ma dite 
Al vostro re che i'Oeean, che il fero 
Tridente i mio: eh' c' s' abbia i sassi, ostello 
Degno di voi : de" Zefiri la scora 
Chiostra pur vanti, che sua regia è quella. — 
Indi accennò: l'onda Tu quota, e chiaro, 
L'acre asserenato, il di sorrise. 
Ci moloc quindi con Triton dal sasso 
Ritrae le navi ; le solleva il Dio 
Col tridente; le Sirti apre; su l'onde 
Agilissime volano le rote. 
Siccome allora che discordia un grande 
Popolo accende; arde l' ignohil vulgo; 
Faci e pietre gii volano: ministra 
Arme il furor. Se qualchedun famoso 

E posa l'ire al suo parlar-, si tacque 
Del pelago il fragor, quando Nettuno 
A lui guatando, e * l'aperto cielo 
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\ i.i vi.i |mrl:iln, i rumilo l'i :il suri 
Carni slj[-:j.;]i:nii di volar liminosi. 

Stanchi volgono i Teneri al più vicino 
Lito iti Libia. Un golfo ivi s'addentra, -iGO 
Clic porto avversa un' isoletta il forma, 
Dove dirompe l'Occan la rabbia, 
E 1* acqua in seni si riversa e slagna. 
Quinci e quindi alte rupi e duo gran scogli 
Minacciosi torreggiano: di sotto 166 
È mula l'onda ; su lo schiene an folto 
Bosco, una selva che di negra c spessa 
Ombra li l este. DÌ rìmpctto un grande 
Antro vaneggia, in cui sedili c vene 
D'acquavi scemi; albergo de le Minte. Ì70 
Senza ritegno qui fermar le stanche 
Piavi si panno. Qui di tante Enea 
Con sette riparò: sul disiato 
Lido balzano maceri, ditlusi 

Di gioia i Teucri. Acntc anzi sprigiona 175 

Da la selce la Gamma, e di sarmenti 

Esca le porge. Ad asciuttar qui move 

Altri le biade, chi le frange, e questi 

Le cuoce tosto a confortar le afflitte 

Languide membra. Da una rupe intanto -W) 

11 duco a la marina invia lo sguardo. 

Se Anteo, se Capi, se le Frigie navi 

Scopra, o lo insegne di Calco. In vano; 

Chi solo erranti su la proda invece 

Vede tre cen i, ed altri poi che a lunga -185 

Torma pascean : sostò, dal fido Aeate 

Prese arco e frecce : i condottier da l'alte 

Fronti ramose saetta, poi tutta. 

Folgorando In selva, insegue e caccia 

La turbo fuggitiva. Erano sette * iM 



LIMO T1IHO. 15 

Le n.ivl, «1 atterrar sette ne volle. 

ludi al porlo disceso ne fa parte 

Vsuoi compagni, clic ricrea del lino. 

Cui s'ebbe in dono da l'amica Accste. 

E i cuori afflitti ragionando allevia. (!)5 

— 0 compagni, d'affanni 0 ben più gravi 

Gii dividemmo. Voi di Scilla il cicco 

furor provaste; de'Ciclopi gli aspri 

Sassi c le rupi: c questi ancora un Dio 

Fia the ne tronchi. Deh! nel core ornai 200 

Taccia il tcrror-, vi parli a l'alma il primo 

Ardor de' Teucri. Cn di lórse a la mente 

L'ore infelici ricordar fia dolce. 

Perigliando la vita per acerbi 

Ciisì andiamo al fatai italo ciclo: 205 

Ivi la pace, il regno. Ilio ritorta. 

Oh! Mio i 1" avvenir: più bello, incontra 

Ho' mali andargli col valor de' forti. — 

Ciò disse: il volto gli asserena un lieto 
Raggio di speme; il duol l'alma gli annebbia, 210 
Essi al prandio si dan: chi lieto il tergo 
Scoia de'eervi, chi dibrana e snuda 
Le viscere, la carne altri n'affetta. 
La infigge questi nc'schidoni: ovunque 
Vedi Iddi, un divampar di fiamme, 213 
L!n bollire; poi taci» su l' erba 
Un ricrear d'opime earni e vecchio 
Vino le membra. Saziato il ventre, 
Movon parole su perduti amici 
Tra speranza c timor : so vivi ancora 1220 
Li tengano, se morti, c de 1 richiami 
Nulla curanti. Enea tic più ebe tutti 
Di Cloanto, d'Oroutc, Amico c Già 
Ricorda il fatq sospirando c piange. 
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Il velivolo mar Giove fruiamo 225 
E la terra mirando e i popolosi 
Lidi ,n I' Olimpo cosi venne in cima, 
Glie ne' regni di Libia il guardo udisse. 
Di lagrime atteggili* e di soave 
Rammarco, poi che a le terrene cose 230 
Imenlo il trova, Citerea gli disse. 
— 0 tu, clic eterno imperador correggi 
Mortali e Numi, e tutu gl' impauri 
Fiera sactlator, qual fallo Enea, 
t)uul commisero i Teucri, a cui pel Lazio 335 
Si chiude il mondo? Un' impromessa io m'ebbi 
Ghc dal sangue di Teucro un dì verrebbe 
Quel popolo d'eroi, re de la terra. 
Glie ti volge, o Signor ? Dolce conforto 
Al fato d' Ilion m'era del Tebro 240 
Il fato: ahimè! dm la fortuna istessa 
Que' miseri (Salita ; e quanto ancora? 
Antenore potè filmilo a'Grecì 
D' llliria i seni ]ienetrar, sr.curo 
Gorrcre il regno de' Liliuriii, e sopra 2i5 
Del limavo a la Tonte, onde per nove 
Bocche giù prorompendo al mare, i campi 
Rapido inonda, romoreggia e frange. 
Ei Padova fondò, stanze a Troiani 
Lieto qui diede, c placido vi posar 2H0 
E noi tuo sangue, noi devoti al cielo. 
Noi, perdute le navi, per lo sdegno, 
D'un solo ramingbiatn d'Italia in bando. 
La pietà si rimerti ? È questo il regno ? — 

Giove a lei sorridendo col suo dolce 255 
Volto che ciclo rasserena e i nembi, 
La bocca le baciò (ulto suavewa; 
E poscia — 0 Citerea, deb. ! ti |>erdona 



La dia temenza : invariati slamiti 

I destini de' tuoi : vedrai le mura 
Di Lavinio; quassù parrai sublime 

II magnanimo Enea: pensier non muto. 
Ma se tal cura ti rimorde, io (ulti 
l'apro del fato i più secreti arcani. 
Vincitor di nemici aspri tuo figlio 

In Italia porrà leggi ed impero. 
Tre verni correr.™ dal tempo, in cui 
Soggiogalo regnar vedrallo il Lazio. 
Ha Job, Ascamo allora, ed lio a' giorni 
Felici d' llion, trenta eli Sole 
Gran corse intiera. D'Alba lunga e'fonda 
Le mura, e in Alba vien Lavinio istcssa. 
Qui d'Ettore la gente avrà trecento 
Anni lo scettro allor: finché la aacra 
Illa regale, del gran Marte incinta, 
Duo gemelli darà. Della ma lupa 
Nutrice il tergo Romolo vestito 
Apre a' guerrieri un ospitai ricovro, 
Fonda le mura marzia!. Romani 
Dui suo nome ti chiama: eterna questi 
Avranno la città, l'impero eterno. 
Giuno, clic terra e cielo e mar fatica 
Si di spavento, rinsavita il mio 
Voler seguendo a'eorretlor del vinto 
Universo, a' Roman gente togata 
Fia che sorrida. Sì mi piacque. Un tempo 
Segno ancor che d'Àssaraco 1 nepoti 
Argo, Micene c Flia, la Grecia tutta 
Captive preme™. De l'alma schiatta 
Ve'Cesarc il Troiano : il mar confine 
Mette a l'impero, a la sua faina il cielo, 
Julio, che il nome avrà da Julo. Onusto 



De le particho spoglie un tempo in ciclo 

Tu liete lo vedrai; mentre invocalo 

Fia ila I» terra. Gli aspri giorni allora, 293 

I.'.ii'lili <U'|ir>slr, Mil^ri'iililKI ili liti ti : 

Vesta, la bianca Fè, Remo e Quirino 

riirn-L'iriiiio i mortai : sbarre ferrale 

Chiudon le porte de l'orrenda guerra: 

Entro l'empio Forar, che su le crude 300 

.Inni scdi-mln, incatenalo al tergo 

Da cento nodi c ceuto, la cruenta 

Bocca v'arroto orribilmente e rugghia — 

Mercurio indi spelli perchè del fato 
Elba Ignara inospitai non rosse. 305 
Va remigando su l'ale pel grande 
Aere impetuoso, e pieno il dello 
Ei fa <1i Giove. Si levare, i Peni 
D'ira ben tosto, e la Regina un dolce 

■Viiliinriito pii'iinmi ospiti asMinlf. 310 

Vefrghiata Enea co'snoi pensier la notte 
Volle a l'alba spiar quo 1 luoghi, e poi 
Ch'ermi li trova discoprir Se fere 
Od uomini vi licno; indi contezza 

Darne «'compagni. Le sue navi occulta Sili 

F'ra cave orride rupi, e solo insieme 

D'Acato, e con due lance in via si potè. 

Quando Venere in meno de la selva 

Si fece incontro. A le sembianze, a l'armi 

A l'abito parca gioviti di Sparla 

0 Arp.illcu la tracia che Ì destrieri 

Addilla c passa, via correndo, l'Euro- 

Alile un arco a l'omero portava 

Qual venatrlce: i crini a l'aura effusi, 

Nuda il ginocchio, e de la vesta i fluidi 32j 

Seni annodata — Olà, giovani, disse, 
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M'accennale se al turni de le mie 
Sorelle, accinta iti farcirà e pelle 
Maculala di lince, errar vedeste, 
0 seguire la traccia di spumoso 
Cigna!, gridando. — Do le tue nessuna. 
Enea rispose, mi vili' io, riè intesi: 
Vergine, o, qual ti citiamo? che nè volto, 
fié suoi) mortale imi tu: Diva sc'forsc> 
A Febo suora, o de le Ninfe alcuna? 
Benigna il duolo, qual tu sin, m'allena, 
Dimmi ove son; clic peregrino, ignaro 
D'uomini c luoghi, qui ballato i'vcgno 
Dal vento e l'Oceani vittime avrai. — 

Ed ella. _ Oh! no: le vergini di Tira 
Usano al piò coturni ed arco in mano, 
l'unico ìfgno è questo: le sue genti 
D'Agenore e di Tira: ma i conlini 
Libici son; razza guerriera, invitta. 
DiJo fuggendo al suo german qui giunse, 
Qui regina si fè: n'è lungo il fatto; 
Blu i r:i]ii !m'dnT;j. L'.ivea compagna 
De'Fcnici un ricchissimo, Sichco, 
Diletto alni tanto a la meschina: d padre 
Vergine ancora l'aggiugnea con esso. 
Ma regno in Tiro il suo germano aveva 
Pigmali'on. Discordia arse Ira loro; 
E di ferro a l'aliar costai Slchéo, 
Che là non si guardava, empio trucida 

E lei, che a gioco ne prendea l'affetto. 
Deluse allora, fi lungo anco la tenne 
Con vane tiiioi] nel crudo inganno. 
Ha d'insepulto cadale™ un'ombra 
Vede addormita: e l'ombra di Sich™. 



Paventosa la lesta alia il' un tetro 

l'allor suffusa; l'empio aliar, trafitta 

Di ferro il scn, l'occulto tradimento 

Denuda: indi l'accelera a gli amari 

l'assi di fuga dal natio terreno, 56,-, 

Un tesoro svelando, aito al duro 

Peregrinar. Che Dido [spaventata 

Compagni aduna, e molti a lei n'accoppia 

Temenza ed odio. Caricar le navi 

A caso armale," veleggia™, e seco 370 

Di! l'avido tiran fug-je la spemi. 

Duce una donna. Divenir qui dove 

Di C arti mi ne alitar vedrai le mura, 

E di suol tanto i peregrin mercaro. 

Ch'una pelle di tauro circondasse; 57!i 

Però Birsa nomata. Or tu chi sei? 

Donde vieni, ove vai? — E' sospirando. 

Tutto potrai, dal Vespro alili Ila chiuso 

M cielo il giorno. Da l'antiqua Troia, 580 

Se mai di Troia ti pervenne il nome, 

Ho! travolti su varie onde improvviso 

Turbo qui porla. Enea si>n io che ì miei 

IViuti sc:irii|Ki ila'ih'iuicr, l-iuvi 

Fino a le stello celebrato, al grande 385 

Giove rampollo. Il mio destin, la mia 

Stella materna seguitando, a! maro 

Di Frigia uscii con diecc navi c dia»; 

Ala selle a l'onde ne ritolsi a pena. 

Esule, ignoto, bisognoso in questa, 590 

Lungo da l'Asia e la fatai Europa, 

Selva ramingo _ Intenerita il pianto 

lilla rompea — Chiunque sei non vivi 

Al cielo in odio, se n le Tiric mura 



Tu se' ventilo. A la regal magione 
Muovi, chè addotti con la elasse in porlo 
1 looi l'annunzio: il divinar da' miti 
Padri so invano i' non m'appresi. Osserva 
Dodici insieme allegri cigni accolti, 
Cui I' aquila invadeva per l'aperto 
Ciclo, prendere lerra, o già vicini 
A la terra guardar : siccome in tresca 
Circuirono l'aria, e dibattendo 
ì.t- si riddili ale plaudir lieti: a porto 
Sì la classe do' tuoi già scese o vola. 
Dove mena ìt canuuin dunque t'avvia. — 

Indi partiva: il crin divina orerai 
D'ambrosia intorno, e la cervice un roseo 
Lume diìl'usc; per le pianlc il peplo 
Fluì, Tu vera Dea. Egli la madre 
Come avvisò _- Me fuggi, e in tank-, ahi I 
Larve deludi! La tua man, la voce 
l'i rci].': mi nielli? — f-i lamenta e verso 
CaitjL-o inedie. Ma Li Dea con iitUl 
!\ube lì veste, non per via taluno 
l'orse gl'indugi. Ella sublime a Pano 

suo [empiii ri vola, in eoi L'tiivlimde 
Olezzano da cento are fra lievi 
iNubi d'incenso. Accelerando Enea 
Sormonta tm colle, ebe a le inni opjMislc 
Alto guardala. Stu|iefatto ammira 
Che si gran mole, ov'erano capanne, 
,S' airi : le porle, il travagliar, la [ircssa 
De' Tiri ammira : clii solcare i siti 
A le case, fondai- <]>icstì la rocca, 
E solvere altri con la ulano i sassi. 
Alivi muri condor. [,a curia, il santo 
Senato al/asi ipii: là s'apre un porlo 



Qua si foniln un (entro, a cui da viva 

liupe spiccino dime, a le future 430 . 

Scene ornamento, immani alle colonne. 

Come nel maci-iu ".li inrhi rampi 

Sogliono a! sole faticar le pecchie 

Quando i parvoli menano a l'aperto, 

0 quando il mele a rappigliar si danno, 455 

E adempiono le celle di soave 

Settore: il ponilo ehi il le stanche allevia, 

0 tutte accolte intendono l'ignavo 

Fuco a cacciar. Fervida è l'opra: intorno 

Le quete aure di limo il mele odora. — -ilo 

0 fortunali, a cui la disiala 

Citta già surge. — Sì dicendo Enea 

Passa fra geme e gente e nullo il vede. 

Era nel mezzo a la cittì! di liete 4i5 
Ombre ospitali un bosco, ove sospinti 
Dal turbo i Peni, fabbricando, un segno 
Predetto da Uiunon trovaro; il teschio 
Di bar barn ik'siriem, a quella gente 
Augurio di villorie, e.fama clern.1. 450 
Qui grande c ricco e venerando un tempio 
Dillo a (Jiimo facea. Su gl'adi altero 
Sorge di bronzo il limitar; di bronzo 
Le travi avvinti!; in lironw il cardio stride. 
Più nuova cosa gli scemò In tema, 455 
La speme accrebbe e l'affidò nel suo 
Duolo di pace alfìn. Che mentre tutte, 
Dido aspettando, nel gran tempio ammira 
Le cose, ond'c superbo; e di Carlago 
Quanto sia grande la fortuna e l'arte: 4fiO 
Sccrne di Troia la famosa guerra, 
Priamo, A gameti non, l'incsbralii 



libbo mino. 
Con ambo Achilie: vi s'affisa c mcsln 
— Quii loco, Àcate, i[ual regione il noslro 
Affanno ignora? Ecco lil Priamo: ha lode 
Qui pur timide: qui mutimi il core 
Tocca, c si piange de l'alliUo ni pianto. 
Or li conforta, che in aiuto accorro 
La gloria nostra. — Si liicca, iti quella 
Inanime pittura il cor pascendo. 
E molto piange, che vedoa d'atlornn 
A Pergamo i guerrier; fuggire i Greci, 
Premerli a tergo fulminando i Teucri; 
Quindi i Teneri fuggir, dietro il erislftlo 
Achille minar sul carrut e presso 
Reso conobbe a' bianchi padiglioni 
Chi;, trilliti l.i prima ora ilei smino. 

10 ampia stra«u convidgca cruento 
Dumìr-dc. fin a ri' Li. ao/.i l'In' ìiiifa 
Toccassero del Xanto c teucro pasco, 
| fervidi corsicr. V'uggente, inerme, 
Infelice ganon qui Trailo avvisti 
Ch'Impari il fronti; osò volar d'Achille: 
Via trascinato, reso pino pondi? 

Al carro inane; in man le briglie; il capo, 
I crìn per terra voltolati; e l'asta, 
Orai* è tralìtio, su la polve inscrìvo 
Mote :li ungili:. Ivano al 1-,'iUjuij infanto 
Di Palla infesta, proferendo il Peplo, 

11 scn picchiando, suppliti, dolenti. 
Scapoliate di Troia le Matrone. 

<;ii occhi altcrrn la Dea sdegnosa. Ellorrc 
Tre volle ad Uin intorno crasi tratto, 
E1 cadavere Achille ne lendca. 
Come le spoglie, il carro, il morlo amico 
E Priamo inermi sollevar le mani' 



2i! uell'eicide 
Villi'; un gemito, un ululo cavò. 
Sé pur discerné fra gucrrier ili Grecia 
In dura mischia, c di illcnnon l'Eoe 
Falangi e l'arine. Furibonda in campi), 500 
L'adusta mamma in aureo cinto avvolta, 
Ferve Pcnlesiléa, guerriera e contro, 
Ben che virago, al più tremendo irrompe. 

Mentre attoniti), immoto, Enea ciii guarda, 
I n lii lliisima Dido accompagnata SOS 
Incede al Tempio. Qiial fra mille accolta 
Orcadi Trivia esercita sul Cinto 
I.e care dame: a gli omeri lo suona 
La gr:in lìinMiM, e tutti 1 alteriunenlu 
Camminando sorpassa: il muto in core fi 10 

Dolce a I.atona del piacer distilla: 
Tale era Dido e tal venia gioiosa 
Pensando al regno. Do la Divn innante, 
Al Tempio in mezzo e da guerrieri accinta, 
Su d'alto soglio in maestà si pose: 515 
Giudica, e l'opre ivi comparte. Quando 
Enea tra motti entrar vello Scrgcsto, 
Anteo, Cloanto, ed altri Teucri ancora 
Dal turbine disgiunti. Un improvviso 
Stupor Tra gioia e fra temenza i chiusi 520 
Percosse in prima; disianza poi 
D'uscire, d'abbracciar. Ma incerti stanno 
Dc'coinpagni a spiar la sorte, or donde 
Vengano, a cbc. Pace pregando al Tempio 
Da tutta eletti procedean l'armala. 525 

Accolti; umile Dioneo si disse: 
— Regina, o, cui fondar cittì novella 
Da Giove è dato, e reggere superba 
Gente col giusto; noi Troiani a l'onde 
Scherno infelice, te preghiam che i nostri 530 



Legni non sileno d'empio Tot» in preda. 
Misererò di noi, clic se le tiara 

Kè fiero il vinto, nò superbo è mai. 

l!n luogo mi, da' Greci Esjicria dolio, 653 

Fertile, antiquo, bellicoso: un tcm|io 

CU lìnotri rubila]': cliiiimollo Italia 

Itilo duce: ed a l'Italia il corso 

Dìretlo avemmo: alter che procelloso 

Orion sorse, lurliinaro i venti, 540 

E su per l'onde in alto mar tra cieclie 

Riiin ne spinse. Boi si pochi a' vostri 

Liti approdammo. IJual mai ratta e (pirata? 

Qiial fero verni è ipii? finn l'arme in pugno 

Ne si divieta di toccar l'arena : 515 

Se la schiatta mortai, se mortai forra 

Voi non temete, vi raccorda Ì Homi 

Yi iiLliiMiori. Nostro duce un pio 

Era, un guerrier famoso, un giusto, Enea. 

Se lo serbano i fati, ancor se vive, OSO 

Se a l'ombre non passò, tieni che lieto 

Provocarlo ti fia con dolce ofllcio. 

Anco in Sicilia e terre avemo cil armi 

E'I chiaro Aceste; ne concedi e proda, 

1! selve da rifar le navi c i remi; 535 

Acci fi, se ricovrali umpia i compagni 

L 'I duce, un di ne si permetta Italia, 

Lieti a l'Italia veleggiar possiamo. 

S'è morta la salvezza, e te, buon padre 

De' Teucri, ha ; l mar di Libin. né sperona Stili 

V'È più di Julo: almcn l'amico Aceste, 

La Sicania ospitai, donde venimmo. 

Pie sia concesso rivedere almeno. — 

tlisse: fremendo v'assenti™ i Teucri. 



□igitized by Google 



5» 



Breve, e col giurilo al suol. Olilo — bandite 56B 
Paura e duo]. Teucri: me fan guardinga 
Duri a coi demi e novità di regno. 
Chi d'Ilio il nome, de'Troian Ir. forti 
"Gesta, il valore, e cui l'incendio ignora 
Ri si gran guerra? Cosi rozzo il cure 570 
Noi non portiamo; nò da Tiro il sole 
Gira lunge cosi. Voi di Saturno 
Lieti a'caiupi v'andrete, andrete al grande 
Italo ciclo, ovver d'Aceste ai regno. 
Che se qui dimorar meco v'aggrada, 575 
Entrate in porlo: la città che m'alio 
È vostra: i Teucri a me Tiri saranno. 
Oli! uni fosse quel piol De'fidi mie! 
Jlando ovunque a spiar se foi'se errante 
Sia tra le selve, o le citta vicine. — 580 

Anleano il velo di squarciar. Primiero 

Mosse Acate, dicendo — Enea, che pensi? 

Tutto è sicin-o : a salvamento abbiamo 

Navi e compagni: un manca; e noi sommerso K83 

Lo vedemmo noi slessi: or via, che pieno 

È ili Venere il dello. — Allor d'un trailo 

La circonfusa nugola dilegua. 

Moslrnssi e foL'iim nel t-iiirno Enea 

Siccome un Dio: chi' a gli omeri la madre 590 

A'iumi, al crine, al portamento i lieti 

Onori avea di giovinezza infusi. 

Tale aggiunge la man, se d'auro il cioge, 

A l'argento, a l'avorio, al pario marmo 

Gentil vaghezza. E suhitano a tutti 595 

— Eccovi Enea, quel teucro Enea che salvo 

È qui dal mar di Libili e voi cercate. 

0 sola che pietà di noi compunse 
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Infuri un ali; che ospitai ricovri 

Noi reliquie Jc'Grcci, ni foco, al mare 

Sottra Ili appena e d'ogni ben diserti. 

Pioti io rimeritar le posso, o Dido, 

Kon Ilio che piagnendo erra pel grande 

Orbe ramingo. Guidcrdon dai Nomi 

Degno l'avrai: da'Numi se pleiade 

Avvi nel cielo, se giustizia in terra, 

Se di rcllo operar conscia una mente. 

Bealo il di che te produsse, i tuoi 

Padri beotil al mare i fiumi, l'ombre 

Al convesso de'monti, al ciclo in pria 

Le stelle maneheran, che, ovunque il mio 

Fato m'adduca, la tua gloria, il tuo 

Gran cor metta in obblio. — Ciò detto, porge 

Al caro llioneo la destra mano. 

La sinistra a Sereno; indi Cloanto 

E Già, poi lutti consolato abbraccia. 

Da pria all'aspetto, indi al gran caso Elisa 
D'uom si grande slupi. Quindi riprese: 
— Qual forza, o figlio ile la Dea, fra tanti 
Rischi l'insegne? a sì feroci prode 
Qual caso li balzò? Sci tu pertanto 
Quell'Enea che figliò Venere ;il Frii-io 
Anchise presso al Simocnta? l' Teucro 
Mi raccordo a Sidon, ch'esule a Belo 
Chiedeva un regno: allor Belo mio padre 
Fca l'impresa di Cipra, e soggiogata 
Gii l'occupava. Da quel di la tua 
Fama, i re greci, e il'llion la cruda 
Sorte conobbi: ed ei ben che nemico 
Voi lodava, e Iroian sé pur dicca. 
Orsù venite: me simil Fortuna 
Per molti affanni a quesli lochi addusse. 



Maestra di plct:\ m'ebbi sventura. 
Si parla ■- insieme ne la regia Enea, 
Feste indicendo, accolse. Indi a'eomnagni 
Venti gran tori al mar, cento agnelletti 
Con le madri, altrettanti seltolosi 

Liquor di Racco. Ma nel mezzo a l'alta 
Sua magione in regni pompa convitto 
Splendido appari! ostro superbo, eletti 
Arnesi ovunque; su le mense argento 
Ed auro cesellato, in cui di tanti 
Padri le gesta effigiate ammiri. 

Come amor detta, Enea Julo n'avvisa 
Por Acato, e lo chiama entro a le mura : 
Unico e dolco suo pensiero i Julo. 
Doni al foco rapiti egli s'acldnca; 
Vn velo, intorno a cui pallido gira 
L'acanto, e gonna istoriata in oro: 
Cari uniamcnli di' Elena s'avea 
Da Leda, e seco dì Alicene ad Ilio 
Portava il dì clic a 1' inconcesso uscia 
Fatai connubio. D'Ili'one ancora. 
Scila figlia maggior di Priamo, il ricco 
Scettro, il monll di perle, e I;i ammala 
Aurea corona. Iva per questo Acate. 
Venere intanto elio si rechi Amore 
Medita in luogo de l'amato Ascanio: 
Co'duni accenda la regina, e dentro 
Da l'osso il cicco suo furor ne- insilili. 
Sprone le son la dubbia fc, l'astuto 
Parlar de'Tiri, e Ghino atroce, ond'clla 
N'ha turbate le notti. Al Fiume adunque: 
— Figlio, mia forza, e mio valor tu solo, 
Che ì fulmini tremendi anco a Tifèo 



unno puro. 27 
Sprezzi, Ji le vengo, e le supplice invoco. 
Tu sai, clic al pianto mio spesso piagnesti. 
Come in odio a Ciunon scherno raminghi 
Enea ile l'onde. Or Dillo con soave <Ì7() 
Parlar lo indugia: ma non torni a danno 
Temo l'ostello di Giunon -, che a lieto 
Fine mirar non può Nume implacato. 
Rìdi) avvampar de le lue fiamme in guisa 
Bramo, elio un Dio non la distorni, c meco 075 
Sol ami Enea: per asscguirlo i nostri 
Sensi raccogli. Quel mio dolce Ascanio 
Doni, a l'incendio d'Hion rapiti 
E de l'ondo al furor, seco recando. 
Chiamato al padre ir si prepara, lo intesto (180 
Addormito nascuudo o sopra l'alta 
Citerà, o no l'idalio entro al mio Tempio, 
Perchè del frodo non s'avvegga e forse 
Accorrendo lo «turili. Or tu la notte 
Che vien ne menti la persona, e 'I nolo CS5 
Sembiante del fanciui fanciullo assumi : 
Acciò Dido lietissima t'accolga 
Nel seno, e quando nel convitto in mezzo 
A' diffusi liquori amplessi e baci 
Da la bella ti avrai, tu allor te inspiri 080 

Occulto foco, e tacito veneno. 

Pronto mostrassi Amor: dispoglia l'ale; 

Ai passo è Julo. E Julo ella di calma 

Quiete inriga, e nel suo gremio a l'alio 

Ida! io bosco lo rapisce, in cui (!!>"> 

Olezzando f un meo di vaghi 

Fiorellini e soave ombra lo accinge. 
Lietta d'Acute, che lo guida, intanto 
Iva co' doni a la citta Cupido. 

Come venne, Didon ne la superba 700 
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H8 dell' Eneide 

Sala si pose ad aurea sponda in mezzo : 

Dallato il peregrio famoso, e lieti 

Su l'ostro i Teucri: da ministri in giro 

Linfe a le mani e bianchi lini c pane 

In aurei vasi e nitidi canestri 705 

Si proferiano: a ie vivande intorno, 

Intorno a 7 fochi inedie: indi valletti 

Le mense ad onerar di ci hi e lazze. 

I Tiri ancora su dipinti seggi 

Stanno a desco ne l'atrio: ainmiran tutti 710 
E quel manto e quel velo e quei leggiadri 
Doni d'Enea: ina più le simulate 
Voci e l'aspetto del fonemi che fiamme 
Raggiava, ed era Amor. Dido infelice, 
A lui devota, saziar non puossi: 7I.'i 
Arde in mirando ; e più che lui, che i doni 
Mira, più n'arile. Ei come il cor fe'pago 
Del nun suo padre, c gli si tolse al collo, 
Vassi ad Elisa, che il pensier, che l'occhio 
Tutto vi porla, lo si reca in aremio 721) 
Palpitando, nò sa qiial lìcro, ahi lassa I 
Piume ricelti. A torlo ei già comincia 
- Sichèo di mente, e preveoir con vivo 
Amor la disavvezza alma restìa. 

Tolte le mense, a coronarsi, a l.cre; 7S5 
Quinci a romoreggiar, poi sale ed atrio 
Empir di voci d'allegrezza e riso. 
La notte è vinta ila lumiere a' palchi 
D'oro pendenti. Aureo gemmalo empia 
Didn un bicchier che Belo e gli altri tulli 730 
Da Belo usaro. Allor tacque la regia 
E Dido supplicò — fiiove ospitale 
Dehl torna qncsto di caro a' Fenici, 
E caro d'Ilio «'peregrio, né cada 



lingua in obhlìo. Bacco lo allieti « Giuno : 
E voi, miti Tiri a festeggiar v'unite 
Questo banchetto. _ Su la mensa il vino 
Quinci a' Numi libò -, ne luja poi 
Ella tnerlcsma e l'offre con soavi 
Rampogne a Hizin, eh' avido lo ingola 
i; vi s' attuila. Lo imìtaro i Proci, 
lopa il crinito nq la cetra d'oro 
Ciò canta che appremlea d;il magno Atlante. 
E luna c sole come volle, o ecclissa 
Eì canta; donde l'uom, doode le belve, 
La pioggia, il foco, Arturo e le piovose 
dadi e l' Orso; perchè pigra il verno 
Corra la notte al mar, celere il donni, 
filiti ptaudiro. Col suo dolce intanto 
Peregrino indugiava l' infelice 
llido e bena r.i^kirunilo amori'. 
Di Priamo, di Mennón, d'Ettore il chiede, 
Qual Diomede, quanto grande AchUIc. 
Oh I dimmi ami de' Greci, ospite mio. 
Dimmi le insidie, i vostri guai, gli errori; 
È il sellini' anno, che raminghi andate. 
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DELL' Bill DI VIRGILIO 



SLUIBIB® Ti. 



Slulo affisalo sì tenda ognuno. 
Quando Enea cominciò — Tu vuoi, P.egi»a 
Cli' io rionovclli amaro duol : di Troia 
Gimi! il Famoso lamentabil regno 

Dislroltó abbiano i Greci, e ipie' ch'io vìiiì 5 
Miserabili casi, onde pur grande 
l'arie d;\ fui. Chi li narrando, c si» 
Mirandone, o guerrier del fero Olisse, 
0 Dolopo non plora ? E già la notte 
Precipita dal Ciclo, e le cadenti i 0 

Stelle a' mortali sua dono il sonno- 
Ma se a conoscer d'Ili'on l'estremo 
Affanno e '1 mio, tu hai cotanto affetto, 
Ben clic al pensarlo impaurito ancora 
L'animo tutto m'accapriecia e fugge, 45 
Comincicró. Franti, volgea gran tempo, 
Dal guerreggiar, dal fato anco repulsi 
Di Grecia i condollicr, fanno da Palla 
Inslrutti un gran cavallo, alto cpial munte 
i)i scisso abete. Pel ritorno un volo -° 



32 BELL'EI(ErDF. 

La voci; il grida. Ma le ingenti, bui?, 
Cavernose làtèbre di sortili 
Valorosi guerrieri armati di furio. 

Kimpelto a Troia è Tencdo, famosa 
Isola e ricca, insin ch'Ilio fioriva:- 25 
Or di navili è mal fidato nn seno. 
Li, .liparlili a b solinga proda 
.S'appiattano. Lontani, ami a Micene 
Noi li tenemmo. Allor la Teneri» unta 
Scinrsi dal lutto, uscir, vedere il campo 30 
Dorico abbandonato e il quoto lido. 

I Dolopi fur qt)Ì; li s'attendava 

II crudo Achille; ivi la classe; il loco 
Ve' dove si pugnò: chi guata il dono 

Fatai maravigliando, e chi del mostro 35 

L'allena. È primo ad esortar Timcto 

,Si trascini a hi rocca; o frode il mova, 

0 l'avverso deslin: ma Capi ed altri 

Assennati nel mar vanno sommerso, 

0 brucialo quel dono insidioso M 

De' Greci, o il caio cicco sen spiarne 

Stava divisa in duo parer la gente. 

Primo tra molti da l'eccelsa rocca 
Lancoonle furiando accorre, 

E da lontano — Che follia? tenete *5 
Che sian ]>arliti7 Pie quel dono a voi 
Ricde sospetto! Si v'è noto Ulisse? 
0 celali 1,1 stanno, o quella è mole 
A Troia esiliai : temo d'agguato: 

Clic lemo i Greci anco al recarrai un dono. — SO 
Sì disse: immane con empito un'asla 
Fra le fere compagini e nel curvo 
Fianco vibrò. Stfi tremula: riscosso 
L'utero, urlar, muggir l'atre caverne. 
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E tulio il ferro stenebrava, i Numi 

Perchè, Troia, staresti, e le, superbn 
itoceli ili Primno, ancor salii» vedrei. 

Teucri paslor giovine a tergo strettii 
Le man, ignoto, di perse venuto, 
I "ranco, e pronto a finir l'opra, o la vita, 
Qui iranno al re tumuli nanJo. 1 nostri 
Per vederlo s'affollano, c di scherni 
Fanno a gara -su lui. 11' ascolta, e lutti 
Da un so.lo traditor clù sìeno apprendi. 
Come li) in mezzo conturbalo, inerme 
Fcrmossì, e l'occhio su le frigie attorno 
Schiere eoo torse, — Qual mai terra, disse, 
Me ricetta, qua! mar) Cile asilo avrommi. 
Se Greco e Teucro al viver mio congiura? 
Tacque lo sdegno; e impietositi a dire 
Il confortammo, di clic razza si». 
Che rechi egli, che spenc abbia captilo. 
IJuetossi allora, — E tutto, indi soggiunse, 
Tutto che narrerò. Sire, Ita vero. 
Greco son io, ciò pria; misero io seno, 
Ma non falso pero, che tal, fortuna 
Ile non fari giammai. Narrato un grido 
l 'airi di Palamede, glorioso 
llarao di Belo, che innocente i Greci 

Di tradigion, perchè a la guerra opposto. 
Morto, di pianto l'onorar. Congiunto 
Ili sangue, in fresca età, diesimi compagno 
A lui ne l'araiii il povero mio padre. 
Sin che fiori, che visse; anch'io talvolta 
11' ebbi fama c splendor. Ma come lìlissc, 
JNiuno lo ignora, invidioso e scaltro 
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A morie LI trasse, allora egro e soiingo 

Vissi nel cruccio, lamentando in core 90 

Quel tradito innocente. Ahi folle! il mio 

Silano non tacqui; c ne giurai vendetta, 

Se forse ad Argo vincitor giiignea. 

Si l'odio inaspro e la fortuna. Ulisse 

Quinci nel volgo ad accnsarmi, mimmi OS 

Ovunque seminar, tessere inciampi. 

Conscio del suo fallir. Né tacque in pria 

Che ministro Calcante... Ma d'ingrate 

Memorie invan clic parlo? A che v'indugio, 

Se in ira tutti a voi Troian noi siamo? UH) 

Ecco ma, la spegnete: assai vi dissi. 

L'Itaco il brama, il vuol d'Atrco la razza. — 

D' interrogar, di udirne ogni cagione 
Desìo n'accese, di si grande ignari 
Scelleratezza, a de In frode argiva. 1 03 

timido quindi c menzogner favella. _ 
Spòso ritrarrti da le leucre mura 
[■: torsi affranti da sì lungo e nero 
Gioco brnmaro i mici. L'nvcsser fattoi 
Ma la rabbia del mar, d'Austro la bollii 410 
Spesso ne li stornò. Pur quando eretto 
Stette il Cavallo, su per l'etra orrendi 
Nembi mugghiare Irresoluti allora 
]ìuri|iilo a sentir. Febo mandammo. 
Ed ci ne riportò. _ « D'uno immolala 1 13 

Vergine il sangue vi placava ì venti, 
Ter a Troia venir: lieto il ritorno 
Il sangue vi farà d'un greco .inciso. « _ 
Al fiero detto istupidir le mentì, 
E gelido per l' ime ossa un riprczzo 1 2<) 

.\e corse; incerti che domandi Apollo, 
lille voglia il fato. Qui nel mezzo Ulisse 
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Trailo Calcante, ilei volere in qucsio 
Lo interroga de'Numi: e (canini cauto 
Uniti di-I li'oiii), a l'avvenir guardando 
Muti, pensosi. Non parlò Calcanti; 
Per dicci giorni, c scaltramente a nien te 
Nullo disegna. In lin vinto dal grande, 
Ma patteggialo in pria, gridar d'Ulisse, 
Rompe il silenzio, e me vittima indice. 
Tutti assentirò; e lieto in me converso 
Mde quel fato ognun clic a sè fenica. 
Già surse il dì fatai; già farro e sale 
E bende al crino apparecchiarsi. A morie 
M'involai, lo confesso, Ì ceppi miratisi, 
E dentro d'un panton, fra scardo, al buio 
Chiuso mi tengo inìì» ciie i Greci al vento, 
Come volean, lasciassero le vele. 
Ne più la patria, i dolci figli, c il caro 
Padre veder tene»: miseri! forse 
A fora morie, ad espiar la mia 
Foga, si condurran. Pc'sommi llii 
Testimoni del ver. Signor, ti priego, 
Per la candida fi, s'avvenc ancora, 
Pietà ti prenda di si crudi affanni, 
Pietà d'un'alma ingiustamente oppressa. 

E vita e venia noi gli demmo .1 questo 
Lamento; il rege si disferri c sciolga 
Poscia comanda; e dolcemente, — l tuoi 
Greci li scolila, chè sarai de' nostri; 
Ma schietto dimmi: a che mole si grande? 
Chi la foce? perchè? Macchina 6 forse? 
O forse un voto? — Ed ei mastro d'inganni, 
Le sciolte mani sollevando a ciclo: — 
Voi fochi eterni e venerandi attcsto, 
E voi enitri fatali, a cui mi tolsi, 



Eli are e bende, ond 1 io vidima il capo 

Ebbi precinto, cho a me lece in mito 

Disacrarmi ila Greci cil abborrlrli 

E denudarne i cor. Leggo natia ICO 

He piò non tien. Ma a l'impromesse, o Troia, 

Tu su fedele: fl deh! salvata il tuo 

Salvatore conserva, il ver se dico, 

I- p\m i ieambio io ilo. — Palla fu al primo 

Suon di guerra pe'Grcci unica spcne. 165 

Ma come Diomede empio, e l'astuto 

Macchinator di scellerate Ulisse, 

Già sgozzate le ascolto, ardian con mano 

Sanguinosa rapir dal tempio il sacro 

Palladio, ed ei profan le intemerate 170 

Bende toccarne; e forca e speno a' Greci 

Sceruaro; avverso de la Diva il cor. 

Segni de l'ira manifesti furo 

Da' torli occhi un vibrar fiamme corrusche, 

Salso un sudor che ne rigava i membri, 178 

Un balzar ila! terreno, orrido a dirsi! 

Ilei Piume, elle brandia l'asta e lo scudo. 

Via fuggire per l'onde, e tosto, intima 

.Calcante: ne potersi Ilio da ferro 

Argivo minar, dove novello 180 

Augnilo in Argo uon si cerchi, e 'l Nume 

Si rimcni, che addassero- Per questo 

Vanno a Micene, c corno vi sicn giunti, 

.irmi a disporre imman Unenti e Numi 

Si danno; e in Frigia, rlsolcato il mare, (85 

Subitimi va rati. Calcante ardisce 

Tanto vaticinar. La si gran mole 

Per avviso di lui prima innalzossi, 

Novel Palladio, espiator de l'empio 

Sacrilegio, a placar la Diva ogciisa: 100 



Volle poi clic d'intesti ulta sor-graie 
Hoveri a cielo, affin ch'essa la cinta 
D' Ilio non entri, c voi noti giovi ancora 
Del primo amor. Pianto e forai mina, 
(Oh! raggili in Ini più presto) Min minaccia, 
Se Iliaca destra mai violassi! il dono 
Sacra a Minerva. Che se dentro a vostri 
Muri da voi lìa tratto, in armi allora 
Tinta Asia moverà sdegnosa conlrd 
D'Argo le torri; e lai destino a'noslri 
Ncjioti 6 sacro. — A questo pianto, a questo 
Empio giuro piegar vinti que' proili 
Che non Achille, o Diomede in guerra; 
Non dicco anni domar, non mille nin i. 

Qui hen più fero a gl'infelici un caso 
D'improvviso tciriir conturha il petto; 
Sacerdote a Ketlun Laoeoonle 
Grondo un tauro immolava: allnr che diin 
Immani angui da Tcncdo, m'agghiado 
In dirlo, per la qneta onda con larghi 
(lei-chi nii il l'asiano il mar, s'avviano al lido. 
Ritto, levatosi! da' Butti il petto; 

Cuiiza su l'acqua, e flessuoso il tergo 
Si divincola in grandi archi. Gii mugghia 
11 mar, già spuma: e già toeearo i campi; 
Schizxan foco ila' Itimi atri di sangue, 
E con le lingue si lamhian fischiando 
La lincea. Esanimi fnggiam. Ha in uno 
Difilati affrontar Lnocoontei 
De'dno teneri in pria figli a le inemlirit 
S'awolvon amho, e a pasturar si damili: 
[.ni che ne l'arme ìn ainlo accorrea 
Indi ani'rr:um, avi incidano d'immensi 
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Nodi, e due Tolte arrnnciiiiamlo i lerphi 228 
Squamosi al fianco ed a la gola intorni). 
Le bocche aliar sul capo ispalancaie. 
Ei tenia con le man sgropparne I feri 
Sodi, le Iwndc di venen perfuso. 
Mugghia intanto qn.il tauro, dir ferito 230 
Fugfie da l'ara, pai che sbatte il e«l|m 
Alai vibrato sul teschio. I draghi allora 
Do la fera Tritonidc ni delubro 
Via corrono strisciando, e appiè ravvolti 
Ne lo scudo s'aggroppano. Atterrili 233 
Per nuovo orror gelammo, ognun gridando 
L'empio oltraggio scontar Laocoo nu- 
che l'asta scellerata incontro al sacro 
Legno contorse, 11 simulacro al Tempio 
Si Iragga, c prieghi, C plachisi la Diva, 240 
Qui porta e muri spalanchiate s'accinge 
Ognuno a l'opra. Chi soppnne ì curri 
A'pìedi, al collo chi la fune intende. 
Trapassa la fatai macchina il muro 
Pregna d'armi. Fanciulli ed innocenti 245 
Verginelle d'attorno, inni cantando. 
Con diletto porge» mano a la fune. 
Sale ella minacciosa, entra, e trapassa 
Per mezzo a Troia. 0 patria, o sacre a' Rumi 
Iliache mura, o Troia inclita in gucrral 280 
Quattro volte sostò, quattro un orrendo 
Ne l'utero sonar d'anni s'odia. 
Pur cechi ed ebbri di furor quel mostro 
Infelice adducemmo entro a la rocca. 
Allor Cassandra, per voler del Suine 256 
Non inai credula, ne predisse il fato 
Ultimo invai). Quel giorno, che supremo 
A noi spuntava, di solenne fronda 



Cnroniam la cidi. Frattanto il Ciclo 

Si rigira, c Con magna ombra hi notte 2G0 

L'aer, [a terra, il greco inganno ili Ulive. 

Diiisi n muti per le case in calma 

I Teucri ornai, dólce un super gli abbraccia. 

La falange dc'Greci in ordinanza 

Sol oavilc da Tcncdo a la prodn 2fiii 
rie l'amico silenzio ile la mula 
Luna vrniva. Si fe'ccnno al reo 
Sinon col foco da la regia pappa: 
lai ci protetto da l'avverso rido 
A'cliiusi aperse chetamente il legno. B7(l 
Per una fune giù calaro incili 
F. Slenelo e Tisandro e '1 diro Idissr. 
Macaone, Toante, ed Alamunle 
E Pirro., e Menelao col fabbro ìsles^o 
Di questo inganno Epéo. Corrono Troia 273 
Ebbra di sonno e vin: sperile le ascolle. 
Aprir le porte, e nuove «jiriunscr schiere 
D'Ilio infelice congiurate a'dartnl: 
Era ne l'ora che scendeva il sonno 

Lacrimoso, di sangue Biro e di polve, 

I pi£ forato, Ellnr. Qnanlo diverso 

Aldini- 1 ibi entello che reilla vestilo 

De le spoglie d'Achilli-, o aliar clic Frigia 

Fiamma avventava sa le greche poppe: 

Squallido il pelo, il crirt di sangue appreso 

F, lacero pur anco de le laote 

Ferite ch'ebbe al patrio muro. Io pianto 

Pareami il primo in dirgli: — 0 viva luce, 290 

O lida speme ùV Troiani, Ettorre, 

Perchè sì lardi V da c|uai prode vieni, 



0 disiato) Alti ! qual le disfrancali 

Dopo lauto de' tuoi morii c mino 

."Voi rivcggiam? Ihial caso la serena 295 

Sformò lua fronte? E che piaghe son queste? — 

Ei nulla a mie domande: sospirando 

Trof (indamente invece, Enea, dchl fuggi, 

A le fiamme t'invola: è dentro il Greco 

A Troia, che precipita da l'alio. 300 

Che far? tutto le demmo: e sa mortalo 

Braccio guardar poteala, il mio l'avrebbe. 

A te i Penati, a te le sacre affida 

Reliquie sue. Del ramingar compagno 

Tcco le assumi; ed altre terre, ed altro 505 

Mura tu cerea, o gloriose un giorno 

Da le s'innalzcran Disse, e ta grande 

Vesta egli slesso estrae, le bende, il foco. 

Diverso intanto un lamentar saetta. 
Un immillo, un fragor d'arme, o s'afforia 310 
SI che 'I fracasso, il brivido, l'orrore 
M'oppressa in casa, ben che sia coverta 
D'alberi ed erma. Dissonnalo il letto 
Guadagno, e pauroso ivi con rilte 
Le orecchie sto; come lalor se foco 31S 
Su le biade al sonar d'Austro si vibra; 
0 se gonfio da l'alpe minando 
Un torrente precipita, e Io selve 
Seco travolve, le ricolle, i lieli 

Sudor dc'buoi: roizo pastor, che d'alio 3S0 
Greppo n'accolga il suon, slupido ammula- 
Mi s'apre allor la greca fé. Tra i vampi 
D.'-ilubo si sfascia c Ucalcgoac. 
Al foco lutta di SigÉo riluce 

L'ampia marina. Di gucrrier, di tuia 32u 
S'alv.Ei un irido, un clangor. Deliro io in'armo. 



Lino sicoimo. 41 
ISè guardo a chi: ma di compagni un branco 
Rauno, e guadagnar penso In rocca- 
Ira e furor ini sfrena: e sol rammentò 
Che bello è in arme dispogliar la vita. 330 

Quando Panto d'Otreo, ch'era d'Apollo 
Sacerdote a la rocca, i vinti Numi ■ ; ni ini i 
Seco addueendo, e rjn parrolo nipote,: -pnmii ;V:r 
Fuggia demente. — A cito slam piumi, o Panto} 
Scampo no resti? — Ed ci gemendo: — Ahisurae 335 
L'ultimo a Troia ìnelnttabil giorno: ; ■ VikUj/I ' 
Ilio già fu, noi iìimmo, e fu la grande- ,i! > 
Gloria de'Tcum. Ogni fortusain Argo 
Giove tradusse : Argo è già uitia in Ilio. i 
Armi versa il deslrier, fiamme Emone ■■ 340 
E scherni: a porta spalancate inondano 
Le schiere, quante non mandò Micene 
A Troia mai; rimetti altri col feti*,. Y 
Che lampi e morie ha su la punti, in alto : - 
Minaccioso le vie guardano: ài buio urr. ■■ ■ 315 
Pugna l'ascolta invan. — Riarso allora 
Tra le fiamme, tra l'arme irrompo, dove 
Lo stridere, il fremir m'appella, il mio 
lato, e TErine. A me Rifèo, Dinante,' . 
Ed Ipane ed Epito, indi Corèbo 3S0 
Accedono compagni. Era venuto 
Corcbo a Troia per Cassandra, il core 
D'amor compunto ; e genero portava 
Soccorso al padre. Infortunato! poi 
Che fu sordo a la sua dorma inspirata. 355 
Come li vidi al perigliarsi ardili, — 
0 fortissime indarno alme d'Eroi, 
Se tutti a l'are si rapir gli Dii, 
Onde fu Troia, e Troia ornai già fama; 
Se talento vi punge ardir l'estrone- 3G0 
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Cimento, andiam, moriamo; a' vinti à sola 

Salvezza il .iìs|ioror. — Indi, quai Inpi 

Rapaci entro la nebbia, eui la cieca 

Knbbiy dot ventre da la tana cstrasse, 

Ove gli aspetta con asciutte canne 365 

La cruda prole) tai fra l'arnie a certa 

Morte irrompìam. D'amica ombra n'avvolse 

Negra la notte. Ohimè ! qual pianto, e quale 

Voce agguagliar narrando il fero cecidio 

E l'ambascic polria? citta venata 370 

Cade, regina ai gran tempo. Ingombre 

Son di corpi le vie, le case, ì templi. 

Ni i Teucri sol, cho a'vinti anco nel petto 

S'alza il valor, ma i vincitori ancora 

Cadono. Ovunque lina paura, ini lutto 375 

E morte in varia ed orrida sembiania. 

Primo, citò amici ne credea, con molti 
Vien gridando Androgino: — Su via che fate? 
Qual pigrezza v'indugia'' A fuoco, a ruba 
Va Troia, e voi teste da legni uscite? _ 380 
Ma da l' incerto favellar s'avvide 
Ch'era fra Teucri. Istupidì, ritrasse 

Preme calcando sul terreo fra gli aspri 

Dumi e trepido va, ch'ei gonfio d'ira 385 

F tosco alza la lesta: esterrefatto 

lii tal s'arretra. Irrompiamo, di fitte 

Arme il nemico circondando: e ignari 

Del loco, e presi da tcrror, disfatti 

Cadono. Amica si ne fu la sorte 5!>t) 

Al primo assalto. E qui fatto Gorèllo 

Ardimentoso e lieto: _ Andiam, compagni. 

Con la destra fortuna: c scudi e lesti 

Co gli Achivi mutar qui Mio io penso: 



Frode, o valor, che monta? i col nemico: 
Esso l'arma ci di; si prenda. — E tosto 
Lo scudo al braccio di Androgco, sol capo 
Si riduce l'elmetto, il brando «I fianco. 
Ciò KifÈo, ciò Dimanle, e latta quanta 
Licia la gioventù. D'armi novelle 
S'accinge ognuno, e con avverso Iddio 
Misti co'Greci andiam; molte si fero 
Pugne nel buio, e molti anco dc'Greci 
Mandammo n l'orco. Altri, fuggendo, ni fido 
Lito ricovra; chi nel covo ancora 
Su per la fune del cavai rientra 
Ispavcntnto. Ahi! che del cielo in ira 
Tom nel valore si confida indarno. 

Di Palladc al delubro ceco diffusa 
1 crin ai Irne la vergine Cassandra, 
Invano i lumi sollevando al ciclo, 
I lumi, che le man n'avvinghia 11 ferro. 
AI vederla Gorèbo infuriato 
Sii nemici con impeto sì vibra. 
Koi con esso ristretti. Da la cima 
Qui del Tempio su noi piomba la morte 
Per man de'Tcucri; che gli elmetti e l'arme 
Argivi ne dicean. Gemito e sdegno 
DcIIh rapita- vergine un feroce 
Stormo addensa di Greci : ambo fili Atridi, 
L'orrendo Ajace, i Dolopi qui lutti; 
Come talora turbinando i venti, 
Euro e Zefiro e Noto impetuosi 
Pugnano; scosso il mar bolle da l'imo, 
Stridon le selve. Quelli ancor che al buio 
Furo da Teucri per le vie dispersi 
Appaiono; e gli scudi, c le mentite 
Armi, e dal greco il favellar discorde 



Primi avvisar. Da Pendéo trafitto 

De l'armigera Divi innanzi a Para 430 

Cori!]™ stramazzò: cadde Mèo 

Di Troia il giusto, d'equità lo specchio; 

Ma parvo altro agli Dii. Cadono anch'essi 

Rimante e Inane da'eompagni alleisi ; 

He te da morte proteggeva, o Panie, 435 

La tua piotale, o l'apollìnea benda. 

0 ceneri di Troia, o de'miei «ri 

Ultima fiamma, voi n'attesto, ch'in 

Kè ferro alloro, ni schivai cimento: ■ ! 

E s'era il lato ch'io perir dovessi, '440 

Perla da forte. Indi mi slrnppo: Sfitti 

E Pclii me»; Erno por hi molta 

Eia già tardo: svigorito e Sacco ■. 

Pclk dal orando fcritor d'Ulisse. 

Ma un subilo -ridar tosto m^ppclla US 
Indomiti! cosi Marte, ili Argivi 

Si feroci a la reggia. prorompenti 4&0 

Veggo, e la soglia circondata, e scale 

Drizzate a' muri su li porta, c Greci 

Che su montano arditi. Ftn eopflrcWo 

Lo scudo al capo, c con la destra i merli 

Aggrappano del letto. E tetto Intanto 433 

E inerii e torri ed aurei palchi, onore 

De'rc vetusti, pni che vinti or inno, 

Svelgono i Teucri furiando, e giuso 

Devolvono: con traeste armi nel filo 

Ultimo coinhattean. Con ferri un» '4(10 

E fitti altri a guardar stanno L* Intesta. 

M'Invoglio allora d'aitar la reggia, 



D'aggiungere ni guerrieri animo e fona. 

Era un nudilo occulto, ora un lecrelo 
Ingresso a l'uso de le regie storne, 
(>mlc nel suo buon tempo la infelice 
Andromaca soleva scompagno la 

Astianatc: indi là saglio, donde 

Vibravano i meschini irriti dardi. 

Alla una torre qui snrgea dal letto 

Inclinali!, da cui Troia vedevi 

li légni e campi de gli Achei -, con ren i, 

Entr oni essi là dove i tavolali 

Lo s'appigliano, svelta indi e sospinta, 

Con subito fraeasio minando 

Precipita. Fu morte n molli o tomba. 

Altri accorrono, e sassi e quanti ha Marie 

ll.inli scagliano accesi, e fan macello. 

Sul primo limitar Pirro ne l'arme 
Corrusco esulta;. qntl colubro a tristi 
Ij-ln' (lasciiitn, cui (enna Li fredda 
Brunii) soltcrra, ingiovenito e altiero 
liei nuovo FCnglin, arduo, levato il petto, 
Convolvc al sole ti lubrico suo tergo, 
E vibrando Ire lingue a l'aura luce. 
Srcn il iran Pcriranlc, il grande aurina 
D'Achille Automcdontc, c lutto seco 
La Siria gioventù, fiamme avventando, 
[isso il primo abbrancata aspra bipenne 
Schianta la soglia e sganghera la porla, 
r.iii perlina l'assito, ed una orrenda 
l'cneslra v'apre. Enlro la reggia il lunari 
l'orticaio si mostra, i penetrali 
Ile Hcgi, ed arme in pria ferme a l'ollrsa.. 



i6 dell'Eneide 

Suona, un'angoscia, un le u\m in il compianto. 

Spaventale te matrone, erranti 

Per la casa regni, dirotte in pianto 

Danno a le soglie un disperato addio 3011 

D'amplessi c baci. Col vigor paterno 

Insta Pirro: non più l'arme e le sbarre 

Argina fanno: a l'ariecar vacilla. 

Si scardina, precipita la porta. 

tiraci con morie 1 resistenti, e d'arine 

Innondano la reggia, c di spavento. 

non si feroce accavallando l'onde, 

Aliar che i morsi imballa un torrente, 

Con tutto sé per la pianura irrompe, - CIO 

Fra la spuma traendo con le sulle 

Seco gli armenti. Furiar net sangue 

\ id' io t'irro; e gli AlriJi su finititi, 

F.cuIki lidi, celilo nuore, il saero 

Foco dal sangue del mio re bruttalo. 513 
tjuu'cinquantn suoi talami, si grande 

S] ii' dn'fiali, tanti fregi, e tanto 

Spoglie sii|"'i In 1 ahi ! caiMi'i-ii: il nemico, 

Dove tace la fiamma, arde ed infurili. 

Ili Priamo il fato udir forse amerai. 520 

Arsa die vide la citta, storiata 

l.ìi l'CL'iii.i, tnvasjj lu i) die leirilìo l'armo 

Ciii dimesse riprende, e mori turo 

!\e In serra si caccia. Ingente un'aro 

Sorgea nel centro de' suoi leni al sole 823 

Ila letuslc coperta ombre d'un lauro. 

Ecuba quivi e le sue figlie indarno, 

IJuni dilombi: ilnl nembo fuggitive, 

Stavano aliamo costernale a Numi. 
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Il ville, — Ahimé! qual dira mente a queste 
Anni ti portai o dove corri? esclama: 
Infelice! non tal questa mina 
Chiede lo schermo ; non Eltor, s'ei fusse. 
Qui ti rimani: salvamento, o morte 
Avrem qui tutti. — Si diceva, c trailo 
A se l'antico l'adagiò sul trono. 

Ma involatosi a Pirro il PrYamidc 
l'olile i lunghi porticati ,c l'atrio 
Corre rerito fra i dardi volanti. 
Pirro col brando furioso il segue: 
Già lo prende la man, l'asta lo fere. 
Clinic a l'occhio de 1 padri egro s'accolse 
Cadde, col sangue alfin l'alma versando. 
E Priamo a l'ira, ben che sacro a morti-, 
non perdona, — Ma, te per tanta, esclama, 
Tua scotlcrania, un Dio, se piòta in Ciclo 
Avvi, con degno guiderdone un Dio 
Te rimcrti ; chè questi occhi nel sangue 
D'un mio Dglio funesti e con si fera 
Morte. Crudele! chè non sei, qual menti, 
Nato d'Achille tu. M'accolse Achille 
liei! che nimico; le preghiere, ì dritti. 
La fede riverì; diemmi al sepolcro 
Ettore, c Salvo mi tornava in Ilio. — 
Diceva; e l'asta imbelle sema colpo 
Vibrò: ina indarno, che respinta in rauco 
Suono cadeva. Ed 11 feroce: _ Or nunilo 
Vanne al Pclido tu; le Cristi-mie 
Opre gTinarra, e qual da lui traligno. 

Or muori A l'ara balenante dentro 

Al multo sangue del suo figlio il traggo: 
La manca al crìn s'implica, alza il corrusco 
Ferro ne l'altra, e rabido nel fianco 



Fino a gli cLiì l'asconde. Ecco, Regina, 
Qual ebbe fine un re si grande, un d^sia 
Imperador sì altero, arsa che vide! 
Ilio, e distrutta. Or giace la sul lido 
Tronco dilbrmc, inonorato, oscuro. 

Orror qui pria mi strinse: agghiado, e vis 
Morir trafitto quell'antico, il padre 
ìll'occorsc allor, la donna mia, la casa 
Da man rapaci desolata, e Jnlo. 
Mi goato attorno ad avvisar chi meco 
Fosse: non veggo alcun: stanchi già tulli 
Manca™ ; a terra chi balio d'un salto, 
Chi nel foco peri. Quando nel Tempio 
Scemo di Vesta rimpiattata e mata 
Elena. Ho duce al passo errante, al guardo 




Priamo di ferro, il teucro lido ahi! tutto 
Sanguinoso vedrommì. Elena in riso? 
Fio, se punir, se vincere una donna 
É vile, bella mi verrà la morte 
D'un mostro e dolce; che sfogato un lunga 
Cruccio, e placato avrò l'ombre de'mici. — 
Mentre riarso da le furie irrompo. 
Venere, Diva manifesta, in pura 
Luce ne! buio radiando, a Ninni 



Quale e quanta lassù, mi s'iip presento; 
Per la mano m'afferro, e, — Figlio, esclama, 
Qual cruccio, qual furor! perche udii gnauli 
Anzi, ove lasci abbandona Li Ascanio, 
Crettsa, il padre; .1 cui d'attorno intanto 
Erra il greco ladron? S'io non li guardo 
Forali vittime or tutti al ferro, iti foco. 
Non l'adultero Pari, e l'odiata 
Hlcnj ìncnl|iu : irati Sunti, o figlio, 
Suini renici Ilio minar,. Guarda, 
(Chi a la vista mortai tutta dilombili 
La nebbia, ond'elia sì fa corta: c ardilo 
Ogni mio cenno adempì.) Or i[ui tu dove 
E muli rovesciate, e sassi vedi 
Svelli da sassi, e fumo a spessa unito 
Polve onile^iiir, Semino co l'immane 
Suo tridente le mura, e infili da l' imo 
Conquassa e schianta la città. Qui prima 
Frrorissinia Giulio, irta di ferro 
La Scea porla governa, e da le davi 
Chiama d'Argo i gucrrier. Li alt la rocca 
Palli da on nembo il Gorgon vibra, e folgora: 
Gioie ineilcsmo «'Greci a ti imo a giunge. 
Furore a'.Sumi. Or tu fuggi da questo 
Eccidio, dove il perigliar l'è vano; 
Fuggi, me duce, a' tuoi. — Diceva, c dentro 
Le spesse ombre sì copre. Appaion feri 
Aspetti, e Siimi ad llion funesti 
Tutto convolta in mille fiamme allora 
Troia viti' io: da l'imo allor giù tolta 
Quanta scrollato. Come .1 l'alpe in vetta 
Orno antiquo talor, se man robuste 
Fauno a gara di colpi e di bipenni 
Ferrili! s'atterri, balenando accenna. 



E il capo inchina, e genie, e ni fin disvello 
Romoroso trae giù vasta mina. 
Tra le riamine, tra l'arme allor seguendo 
La madre, a casa rapido mi porto. 
Cedono al mio cammin l'armi c le fiamme. 

La divenuto, il padre mio, che primo 
Volea tradurre su d'eccelso monto, 
E primo cerco, il giorno, Ilio distrulla. 

Si rifiuta goder, soffrir l'csiglio 

Voi clie l'integra gagliardi de' verdi 
Anni avvalora, P, voi, grida, fuggile. 
Se vivo il cielo mi volea, combusta 
Non m'avrebbe la casa: io troppo in altro 
Tempo di morti e di mine Ilo visto 
Senia perir. Dunque sul frale mio 
Quasi defunto proferite or voi 
L'ultimo vale. 0 per pielade, o brama 
Ut spoglie, il Greco mi darà la morie: 
f*i' .li (nulli. i ni.incni' u r rave mi fia. 
Disutil peso fin d'allora io vivo 
In odio a'Sumi, che l'irato Giove 

Tanto e immolo dieta: Julo, Crema, 

l'ir^ando .il fato, min traesse or lutto 
A perdimento. Iman; fisso non mula 
Piè loco, nt pcnsicr. D'armi un feroce 
Talento, anzi di morte, allor m'accende. 
Qual caso altro miglior, qua! senno io mai 
Aver poteva? _ Ch'io te lasci, o padre ì 
E tu lo speri? E del tuo labbro un tanto 
'Crudo pensiero uscio? Se tutto il falò 
Spento qui vuol, se le, se i luoi, di Troia 



LIMO SECOJDO. M 
Ne l'eccidio interrile brami, n tal morte 
Schiusa i> la vìa. Pirro gii vion ibi molto 
Sangue ili Priamo-, il fior elio al padre innante 
Trucida il figlio, ci a l'altare il padre. P70 
Per questo, alma parente, a l'arme, al foco 
Rapito, in casa mi ritrai, perchè io 
L'oste vi scerna; e figlio, c sposa, e padre 
L'ini su l'altro scannali? Orsù qui l'arme, 
L'armo, ni perìgli ancor delle battaglie lijii 
Ch'in tornì: appella il giorno attimo i vini). 
Non tulli oggi morrom sul campo inulti. 

Gii cingo il ferro, gii lo scudo imbraccio, 
E fuor mi vibro : ma pietoso intoppo 
D'amplessi al piede ne l'uscir la mia <>H0 
Donna mi fece; e, a p presentando il caro 

Julo e piangendo, mi dicea: Se a morto 

Corri, a morto noi pur teco trascina: ' ' ( 

Speri ne l'arme? a'tuoi, debl ranno a tuoi 

Scudo tu prima: dove lasci Ascanfo, 185 

Il padre, c me, che tua dicesti un [ciiip» ' - 

SI piagneva ululando. Allor che un grande 

Agii ocelli o fra Iti man portento apparve. 

Lamhe una Qimma il crin, pàsce a le' tempio <Ì90 

Di Julo attorno. Impallidir noi tutti, . 

Scuoter la chioma, ed ammorzar la sacra 

Fiamma con acqua. Ma riscosso, al ciclo 

Gli ocelli e lo palme proteodeinio il veglio, — 

Giove, diceva, a grido uman se pieghi, *>!)■"> 

Ne guarda solo, c, sodi noi ti move 

Pietà, n'aita, e '1 tuo voler conferma. — 

Ciò detto a pcua, subìtano a manca 
Il tuon mugghiò; folgoreggiando scese 
Lucida stella sul mìo tetto, e quindi i00 



Dijitized bjr Google 



Ita Ita celar' 
Tracciar la strada, luminoso un solca 
Dietro lasciarsi, c fumo, c odor dì zolfo. 
I)n\ vinili il gcnitor s'alia, l'amico 
Astro adorando: — 0 Dii, gridìi commosso. 
Vi segno, o Dii: questa mia casa e Julo 
Voi custodite: ov'ella è duce io venga 
Vostro è l'augurio, in poter vostro 6 Troiiu 

Figlio son leco. Fin stridere intanto 

S'ode la fiamma, e serpeggiar col vento. 

— Dunque, o padre, sul mio collo t'adduci. 

Grave al figlio non sci. Comuni avremo 

11 periglio per tutto e la salvezia. 

Jnlu per man, dietro Creusa, o voi 

Miei seni, udite: su l'esterno collo 

Dove sor.'C ili Cerere un vetusto 

Delubro abbandonato, ed un cipresso 

Riverito da' padri, per diverse 

Vie conterremo. Tu gli Dii Penati 

Prendi, n padre, pertanto, e ì sacri arredi. 

A me non lece, se nel fiume in pria 

iVon m'astergo del sangue, onde son brutto. _ 

De la pelle, ciò detto, d'un lionc 

Collo od omeri adeguo, indi a l'amalo 

Pondo sollciitro. A man Julo mi viene. 

Ma ormeggia disuguali Creusa è presso. 

Dentro mi ponga per buio cammino, 

E me cui prima non movea pennuto 

Dardo, ne schiere prorompenti al léro 

Gioco de l'armi; lo stormir de l'aura 

Stringe d'orrore: si geloso i mici 

Cari mi fiumi!, (iià li: jinrte appresso, 

V. Tuoi' di tema ornai: quando mi sembra 

Di geoti udire un calpestio: per l'ombre 



Lìtio SECONDO. 

Guatando LI genitor, — Figlio, mi gridi, 
Fuggi, o figlio, appropinquano: discerno 
E scudi ed armo lampeggiar. _ Qui avverso 
Un Dio mi dissennò, clic mentre al nolo 
filile mi tolgo, traviala, o stanca 
La mia donna, o rapita da nemico 
Falò sostò: ne più m'apparve, c solo 
Alla smarrita riguardai col niio 
Pensiero, noando al sacro poggio i 1 venni: 
Qui di tanti sol essa c figlio e sposo 
E compagni fallì. Qual noni, qual Dio 
Cieco non incusai? Glie di più crudo 
M'occorse in Ilio? Raccomando i Teucri 
Penali, Ascinio, il genitore a'mici 
Compagni, e lorno a la città; elle feroio 
Ho Troia ili cercar, tentare il fato 
E perigliarmi ancor. Prima riveggo 
E le mura c le porle, ond'era uscito; 
Le vie ricalco gii trascorse, e intorno 
Porto i lumi n. guatar: dovunque orrore, 
Silenzio, soliliuline m 'agghiada. 
Indi, se addotta vi si fosse a caso, 
Riveggo il tetto mio: v'erano i Greci 
A rapinar: l'edace fiamma intanto 
Pc'lclli ondeggia, c crepita, ed esulla 
Rugghiando a l'anra. Ne la reggia il piede 
Volgo, ne'vasti porticati, al tempio 
Di Giuno: e quivi a euslodir la preda 
Con Fenice m'apiur riiiiijiiii l'Ilei'. 
Qui rapile a le fiamma da ogni loco 
S'ammonlano le spoglio: in un cratèri. 
Mense de' .Numi, c Tripodi, e sacrati 
Captivi arredi. Paurose nLLnrno 
Madri vi stanno e pargoletti. Osai 
Sei liuio anco gridar, chiamarla, invano 



Iterando Creusa. E poi che tutta 77» 

Mesto e furente In città discorsi, 

Ombra infelice la mi vico durante 

Lunga lunga. Sman ilo, rabbuffato, 

Muto divenni. Ed cita in alto umano, _ f 

A che, dolce mio sposo, un duo! si fero? 778 

Giove scrisse lassù clic peregrina 

Tcco non fussc la fede! Crcusa. 

Ramingar tu dovrai pei- mari e terre . 

Gran tempo, c poi la bella itala piaggia, 

Piainrij beata locclicrai, laddove 780 

11 Tosco Tebro a bellicosa gente 

Con placida onda opimi campi irriga. 

Colà ridente un avvenire, e un ragno, 

E consorte rogai ti si prepara. 

Deb! cessa ornai, deli! cessa per la tua 78S 

Crcusa il duo!. ?idn io de' Mirmidóni 

Ynln'] r.ilLcrc magioo di greca 

Donna rapita in servitale, io prole 

Di Tardano, e di Vener diva io nuora. 

Che qui la madre de gli Diì mi tiene. 790 

Vale, il eumunc amor, Julo conserva. — 

Sparve, ciù detto, e me lasciò nel pianto, 

E in gran disio di favellar. Tre volte 

Corsi a l'amplesso, e tre foggia la cara 

Ombra tpial aura, qual rapido sonno. 703 

Si la none consunta i miei riveggo. 

E qui eoa mio stupor nova un'accolta 
Di compagni ritrovo. Erano donne 
E giovani e gucrricr, vulgo infelice, 
Pronto a l'esigilo su qualunque terra. 800 
E già la stella mattutina il giorno 
Mostrava in Ida. Su le porte i Greci 
Vegliano ancora, e la speranza i morta. 
Cessi; e col padre guadagnai la cima. B0Ì 



DELL'ENEIDE DI VIRGILIO 
aoiis ila. 



Poi die d'Asia V impero, e In incolpala 
Genie di Prillino a' Numi estinguer piacque. 
E cadde Ilio superba, e la Nettunia 
Troia rumo combusta; de'Cclesli 

La voce a ricercar esuli ignota .ì 

Terre n'addusse. A piè d'Antandro in Ida 

Femmo il navilc; incerti ove ne chiami 

E dia ricovro il cieL Spuntava Aprile: 

Come Anchiso volta, compagni aduno, 

E veleggiando lacrimoso i liti (0 

De la patria abbandono, i porli, e ì campi 

Dove Pergamo fu. Ramingo in alto 

Ulare son trailo conseguaci miei. 

Con Ascanio, i Penati, c i grandi [ddii. 

Evvi lunge un tcrrcn diletto a Marte, 13 
Ampio, da' Traci arato: un di fu regno 
Al ficr Licurgo. Nel buon tempo nllterfrlii 
Ebbero i Traci ed i Troian comuni. 
Quivi approdato sul ricurvo lido 
Inauspicata una città (ondava: W 
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Per far velo a l'aliar, m'apparve, orrendo 

E mirabile a dir, prodigio: il ramo, 

Che primo io schianto, giù gocciola sangue 

E ne la brano il suol. Tutto smarrito 

Li mi stetti (piai uom elle agghiada c teme. 

Pure a veder che sia ne scerpi no altro, 

E sangue uscinne. Allor movendo io mille 

Pensicr ne l'alma le campestri adoro 

Fiinfc del loco, e Marte, chè felice 

Mi sia quel mostro. Indi al ferreo puntando 

L'nn pie, sverne ritento: ma da l'imo 

Tumulo, (ahi! parlo, o taccio?) mi feria 

l n binino !.ii-i\miihili\ im'.ipei l.i 

Voce che grida, Enea, perché me scerpi, 

Me disfatto nel duol7 Pace al Sepolto, 

Pace, o pietoso: profanar le tue 

Mani perche? Non io strano a lo nacqui. 

Né questo è sangue eh" dal ramo isgori-'lu: 

Peli! fn?ei la crudcl terra, l'avaro 

I.im deh ! fiissi: Polidoro io sono. 

Qui ferrea messe di Idi confitto 

M'ascose, e crebbe in ispidi virgulti. 

Stupii. m'iii'iNipritTiiii, muto divenni. 
Polidoro da Priamo al Tracio Regc 
Con mollo, oro nffidossi allor, che Troia 
D'assedio si (.-ignea. Ma questi, come 
Vide precisa d'Hinn la fona. 



Si volse al vincitor. franse ogni dritto. 
L'inalici' rcazio, ghermissi l'oro. 
A clic de l'oro sacra fame il petto 
Uman non foni? A'Duci, al padre, in pria, 
Como tacipic pania, il caso i' narro, 
T ne cliicì'-ro il pcnsicr. L'inospitale 
Terra, tu proda scellerata, il rio 
Tiran fuggire ognun s'avvisa, e tosto 
Ridarsi al mar. L'esequie indi, composto 
Hi terra un monticcl, fonino al tradito. 
Are a' Mani coverte di fimeslc 
Bende e (Brìi ciprcjso: le Troiane 
Siripifdiale il'iillorno: >■ latte, e sacro 
Sangue si rifonde su la tomba ; e dentro 

Voce iterando il doloroso attilio. 

Come l'onda fu cpiela e fido il vento, 

Fuggono. A ltori ed a Retino diletta 

Un'isola si cole ne I'Eiko, 

Clic intorno errava, ma clic poi da Fclm 

Che immota dispellar può le tempeste. 
Placidissima in |mr[ii fila scciirn 
Slancili n'accoglili iTiicriam d'Apollo 
Usciti la cilU; Ite, e Sacerdote, 
Di sacro Ianni e limile incoronato, 
Auio ci occorse; clic, d'Ancliise ami™, 
l.o riconobbe, r?.l ospitale » tutti 
Accoglienza ne le', seco n'addusse. 
Indi al tempio, che s'alia sa vetusta 
Rupe, si prego. — Asilo a' traiayli.iii, 
K prii[ii'i;i i-asii. v duratura ormai 
Città danne, o Timbréo: novella Troia 



I ìi il. unir, e serbn ih: ! immiti' kliilli' 
Questi miseri avana. Or chi li' è duce? 
Qual corsa aver? dove sostar dobbiamo? 
Deh! tu m'inspira. — Sì dicca: repente 
Tutto tremò: le soglie, il lauro, il monte 
Intorno, e la cortina entro l'oscuro 
Suo ridotto muggir. M'atterro, e cbiara 
Voce n'usci; — Dardnnidi robusti, 
Ov'cbbcr culla i padri vostri, asilo 
Reduci avrete. De l'antiea madre 
Cercate adunque. Su la terra ormai 
D'Enea la casa regnerà con tutti 
De' llgli i figli, e cbi verrà da t|uelli. — 
Qui sorge uu lieto mormorio, qui chiede 
Ognun clic mura, che paese accenni. 
Anehlse allora in suo pcnsier le antiche 
Storie volgendo: — Che sperar dobbiate, 
M'udite, o Duci. È un'isola nel mare 
Clic di cento città partii ghirlanda) 
L'alma Creta, ubertosa: ivi l'Ideo 
Monte, cil ivi la culla de la nostra 
Gente ridoni», A le Kelec pendici. 

Teucro di là, Teucro il maggior de'Teucrr. 
.V k medie ili Peranno, ne d'Ilio 
Stavano ancor: capanne in ime valli 
F.ran le case: indi ne venne a noi 
Cibrle, i lii onii Coribanti, e i sacri 
Arcani d'Ida, ed i leoni al carro 
Congiunti de la Dea. Dove periamo 
Pie chiama il fato là si corra: i venti 
Placali, a Creta, e non è Eunge, andiamo. 
Tre giorni, e vi sarem, se Giove arrida. — 
Ciò dello, ostie immolò: Nettuno un toro, 



(in toro ebbcsi Apollo, e negra un'agna 
La Tempesta, il Seren bianca so l'ebbe. 

Dicea la fama Idomcneo da Creta 
Fuggitivo, quel lido abbandonato, 
Nude le case, e derelitto il regno. 
Lasciata Orligli, veleggiar la cima 
Di ffasso pampinosa ne velica, 
I liti Olcaresi e Donisèi, 
La bianca Paro, e le diffuse attorno 
Cicladi, e 'I mar clic ìn lami seni e rotto. 
Ma s'alza un grida fra nocchieri e duci — 
A gli avi, a Creta — E si ne spira il vento 
Facile in poppa, che l'antica piaggia 
Lieti n'accolse de' Corei i. Diemmi 
Avido a' muri disiati, e chiamo 
Pergamo la città: con si diletto 
Some ad amar igne' Lari, ed alta rocca 
I Teucri esorto a sollevar. Le poppe 
In porto : a'eampi, a'gcnial connubi 
La gente inlenta: io leggi e 




11 pmlre Apolln, a pregar venia e scampo 
Da sì gran mali, e chiedere fjual via 
Tener si deggia. Era la notte, e 'I sonno 
Aveva gli animai. Quando l'cffìgW 
Sacre dc'Piumi che portai da Troia 
lo vidi al raggio de la piena luna 
Entro l'albergo in vision. Parlare, 



K si [<■ core ne alleiìar de l'alma: — 
Tel suo responso a ic Febo noi mandi : 

Tcco il mar valicalo, derno il nome 100 
Noi stesti aluoi dorata, l'impero eterno. 
Grandi le mura or lu disponi a Grandi-, 
Nò t' incresca l'errar. Muta ili seggio, 
Clic Apollo in Creta di fermar le stanze 
Non ti dicca. Fertile, antica e forte iCS 
In arme avvi nnu terra, clic gli Enotri 
Abiuro; da' Greci è della Esperia; 
Or suona Italia; qui le sedi avremo. 
Quinci Durdano usciva e Jasin. donde 
Il Teucro sangue. Orsù queste, clic udisti 170 
. Non fallibili cose, al tuo canuto 

Non simulacri, o lane, (clic le bende, 175 

1 volti ne mirai,) lutto a l'aspetto. 

Al favellili-, d'un gelido sudore 

Ugnilo 11 [■(u-jiri, iiiiiHiito risurgo; 

Poi le man giunte, supplicando al ciclo. 

Doni su l'are proferii. Quc'dctli 180 

Al padre iuarroi egli ammiralo, uscendo 

Tii'lo d'incanna, riconobbe il doppio 

iWIro liiniipiio: — 0 lidio. erci.inM. » scrini 

Ili Pergamo al destili, sola Cassandra 

Un di predisse clic tal fallo al mio US 

Sangue serbava il del: su labbri suoi 

Questa Esperia soD# con questa Italia 

Sovente lidia: ina nullo a l'inspirata 

Piegò In niente. Or Febo ascolta e segui. — 

Si disse: Obbcdi'cnli anco di Creta . 190 



Il liti) ahbaudonùun ; pochi lasciali, 
A L-..'lr-:.'^i;iT>' l il correre ci demmo. 
Come in atto volar le navi, o tulle 
Fuggir lo terre, ovunque ciclo, cil acqua 
Dovunque, oscuro sii la testa un nembo 
A noi s'accampa, che fu turbo « notte: 
Orror l'onda intenebra; Euro la volto; 
Il mar gonlìa, rimHgghia: per l'immenso 
Gorgo disperai .indiani. Notte privata 
D'ogni luce con negre ale discende. 
Lampi e folgori squarciano la densa 
Caligine : il haglior ne acceca e svia 
>on più l'ora c il umilimi per entro al liuju 
l'iilimiro JidiTruc. Senza stella 

Tre notti, e senza fol Irò giorni mata 

Al quarto da latitaci IB prode, i munti, 
E fumo n'apparirò; ammainale 
l,c vele, i remato* solcano l'onda 
Che arriccia e spuma. Da perigli uscito 
Le itrof.iiti m 'allindo, isole cui 
Si miniarli ^li Acuivi, de l'Joiiio 
l'oste nel mezzo. Con Ccléno l'altra 
Arpìe qui ricovrir, poi elio le mense 
Primo lasefwo e di Fineo l'ostello. 
Fili triste unqun la crudo ira tofflumi, 
Più fero on mostro non chiamò da l'aire 
Acque (PAvernOi Verginelle al viso 



E cornuti vagar su l'erba insieme 
l.ilicri armenti. Su questi col ferro, 
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Chiamati a Jiarle de la preda i fiumi 225 

E Giove, ìmpeto fcmmo: a desco poi 

Sopra la piaggia : ma l'Arpie da'monli 

Con orribile rombo c d'ale un grande 

StriJor piombano giù : co l'uncinato 

Piede fra tetro mormorio lo memo 230 

Rapire, li- infettar. Denlro a capace 

Sasso intorno arborato, orrido, e scuro 

Ponemmo i deschi, e sovra l'are il foco. 

Elle di nuovo per occulte vie 

Ila un'altra parto ricala™, i cibi 235 
Ne ghermirò stridendo, e co l'impuro 
Dente appurar. Ma conlra le rabestc 
V l'arme io chiamo. A l'arme ubbidienti 
Votano Ì Teneri : s'acqnattar col brando 
Sguainalo e lo scudo entro de l'erba. 210 
Come al rombi) calar le lidia da un'alta 
Rupi" llisrim con la tromba i suoi 
Oi ni paiiiiì avvisa: irrompono; e gli osceni 
Uccelli di ferir studiano indamo ; 

Citò tergo e piume penetrar non punte '2i"i 

Ferro mortai. Fuggirono a le stelle, 

Ivi lanciando smozzicata e Ionia 

La preda. Sola d'alto scoglio in velti 

Sostò Cclèno, e, vate ahi! d'infortuni, 

Disdegnosa gridò: — Guerra pc'noslri 250 ■ 

Armenti uccisi, ancor guerra movete, 

0 spergiuri, e cacciar voi le innocenti 

Arpìe tentate da! paterno regno? 

Dunque m'udite e vi raccorda il mio 

Fero vaticinar che Giove a Febo, ^5"> 

F'd") predisse a me, io de le Furie 

Suprema a voi. D'Italia ora cercate; 

Oh! si v'andrete: ma non pria la cinta 



Farassi al seggio, cui vi dona il cielo, 
Cbe din fame a divorar eo'denti 
Li' riu-ii."^ v'indurrà: bella n'avrete 
Mercede allora. — Cosi dello al bosco 
Rivolando foggia. Tutti agghiacciammo 
Di subito terror: cadde giù l'ira 
Caddero l'armi; e pace, o Dive o feri 
Aliaci li siùno, domandiam eo'preghi. 
Le palme Anchise dal funesto lido 
Alza, indicendo sacrilki stigmi; — 
Aita, o Alimi; le minacce ali! lungi 
Lungi dal pio si ria sventora. E quindi 
Hallo accenna salpar, sciorro le velo. 
r(nlo le gonfia e via per le spumose 
Onde voliam, dove il nocchiero e 'I vento 
Pie chiama e pingc. In allo mar le selle 
Di Zacinto veggìam; poscia Dulichio, 
Samo, e Nerito la petrosa. I sussi 
D'Itaca, impero di Laerte, fuggo. 
Esecrando ] a i crra del rubesto 
Ulisse Attrice Indi la cima s'apre 
Del nimbo» Leticale, quel sì fero 
Scialili d'A|"illn, nrrov de'mivigiuili. 
Entro, ancorato il mio navil, la terra. 
Su la proda insperala al fin disceso 
E voli ed ostie proferia. Ne l'Alia 
Riva i compagni denudati ed unii 
Vario palestre loHcgginro. È dolco 

Tra colanti nemici a salvamento, 
rompici! l'anno, e d'Aquilone il crudo 
Soffio rabbnlfa il mar. Del grande Aliante 
Lo scudo appesi con tal carme al tempio. 

lÌTE.l CHE YGkECI VlUctTOR LO TOLSE. 



E uscir dal |iar(o e remigar coniando. 
Battono il Diiir, lo fendono, e, li; velie 
He'l-V.ki trascorsi? indi le |iiugge 
D'r^iiro, il seno eli Cannili, e poi 
L'ospitale ni; accolsi! alla linlrólo. 

Slrono un grido qui suona: il Prlamid 

Talamo e regno : e Amliuiiiacii ili unovu 
A Teucro sposo ridonala in braccio. 
Sin |ie la Un, sederlo c udir le lanlc 
Sue venirne, desio. Dal porlo il passo 
Rivolgo ,1 la cittì. Fuor de le mura 
Nel bosco a nuovo Simoenla in riva 
Funebri doni Andromaca piagnendo 
Ai cenere offerii! d'Ellorc, l'ombra 
VI sepolcro cbianundo, ivi Ira due, 

Ce»]'! lorriiiito. Al veder me, le teucre 
trini, demente, esterrefatta, in pria 



[,it selva intorno di limici»! assordii. 
Ula dolente conturbilo in rollo 




A mi rumaci! óVEllòT forse il connubio 



Seni di Pirro'/ — Lmil, cliinaln il volto 
Si ris|iondea i — Te fortunate, o min 
Polissena, die snllo al patrio lllliru 
Su la tomba cadesti del feroce 



Nemico mio! Cini vincitor superbo 

Te capitai nnn s'ebbe in esecralo 

Letto di piamo, lo, Troia incenso, il fasto 

■Schiava e l'orgoglio sopportai ili Pirro; 3,10 

Che poscia Ermione, e maritaggi achei 

Seguendo, unita me sua sena al serio 

fileno volle. Ma infiammalo Oreste 

Dal grande amor de la rapita suo 

Donna, e agitalo da le furie illirici 355 
(ili si l('"fi)]i>M, i! In yjnriò davanti 
L'are d'Achille, Ad Eleno concesso 

Fu ijll.^to l-Ok-rlo jllur. cll"i:i;li Canili. i 

Da Caonc chiamo. Pergamo ed Ilio 

Qui poi fondava. Ha ijuai vento, dimmi, .140 

Qual tua ventura c mia, qua! buono Iddio 

Qui mi t'accosta? È sai™ Ascanio? è vivo 

Quel parvolo che in Troia... La perduta 

Sua madre ohi quanto e'piagncra! S'informa 

Di quel maschio valor, di quell'antica 3iS 

Virtù d'Ettore mio, del grande Enea? _ 

Questi al pianto ella unìa teneri accenti. 

Eleno, intanto de la terra uscendo 

Con molti, n'avvisò: lieto nc'suoi 

Tetti ne guida ragionando e piange. ■ 530 

Ivi di Troia e Pergamo una cara 

Sembianza io veggo: un rivo inaridito 

E Xanlo: e de la Seca porla le soglie 

Abbraccio entrando. L'n tripudiar ne fanno 

I Teucri tutti, cui l'amico in ampli 533 

Portici accolse: in auro entro di vasta 

Sala i cibi recar: lihussi a Bacco. 

Volano i giorni: al mar le vele intanto 

Chiama l'aura e le gonfia. Col divino 

Eleno attor mi strinsi: — 0 Teucro illustre, 360 



0 interprete cVNumi, a cai di Febo 
Sul Tripode la mente si denuda; 
Che il sacro lauro, che le stelle, i voli 
De'pennulì e lo voci abile intendi. 
Deli! tu m'assenna: ire in Italia tutti 
Sindoni) di Dii, prospero il corso 
l'rouu'lirnilo sul unir : vendetta, C cruda 

Cclèno Arpia: da elio mi guarii»? <. comu 
Causar tal foto'/ — Ed Eleni), immolate 
Vittime, i Numi supplicò di pace; 
Seioisc le bende, e ine commosso e allunila 
Per molti rcvcrcnia. alla febèa 
Soglia niiiilii.-si', divinando in questi 
Accenti l'avvenir. — Enea, gran fielio 
Di Venere, m 1 ascolti. U ino per l'onde 
Corso auspicar pli Dii: questo è di Giovo 
11 supremo voler, questo il tuo Tato. 
Perche poi navicar più franco, e porlo 
Italo aver tu possa, io qui del molto 
Poco ne ti dirò; citò a te le Parche 
Vietano il resto, a me Giano il narrarlo. 
Enea, in vedi si da presso llalia 
Che in tuo pensier vi sei: ma fugge ancora 



N'ascolta i sedili : ove .lil'imnalo in erma 
Riva d'uo fiume sollo un'elee ombrosa 
Candida scrolfa troverai con trenta 
Candidi iìe;li a '* mammelle, avrai 
E seggio e pace: l'invocalo Apollo 
Vano il morso farà delle tue mense, 



Non paventar: da Pilato terreno 

In— -i. cui latin.) il noslro mar: ladron 

Qui venne Idomcnéo ; qui di forbii 

I Locri, e qui s' innalza a Filottctc 
Lii sili l'i'tiliii. .\c i Vi[i[io5lo lido 
Ferme le navi, c.consacralc l'are 

A sciurrc i voli, porporino ammanto 

II crin ti veli, ,-icciò nemico aspetto 
I presaci a (inliiiv là non t'occorra. 
Tcco i coiii|i,^ T iii e il i ni'i'oti oslii 
Isiiiu «ci-Iutjii. Mu nume il vento 
Al siculo trrren Ha che li porti, 

E ringoila il mostri di F eloro 
Temuto foce, al manco lido allicnti, 
E, l'isola per osso intorno inlnrno 
Tutta cauto franilo, il destro fu^i. 
Quei': ledti iut iiT.'.;i oiyìiI.i, e lasla 
lìuina un di si rli.iii.'iiiliriir (thivuIsì. 
Tanto può veimtà. Continuata 
K'era il termi: ipimulo improvvisa, im 



Fiotti assorte in profondo ampio baratro, 
E finn a sii antri li ributta. Scilla 
Incavernasi tutta, ccon le boccilo 

Vergine bella in su; pistricc orrenda 
Le informa. il venire di voraci cagne. 
Che d'immani dellin stremano in code. 
L'indugio del girar Pachino c tutta 



La Trinacria è miglior, clic dentro ai buio 
Speco di Scilla il mostruoso aspetto, 430 
E '1 canino latrar che l'alme introna. 
Ma se tieni che Febo il cor m'adempia 
Del suo gran Stime, al divinar se credi, 
E me non cicco, più che ad altri, a questo 
Precetto, Enea, tu guarderai: Giunoni! 435 
Con preghi e doni e sacriGei adora, 
I,a Dea t'amica supplicando, e il cielo 
Te vincitore irradierà d'Italia. 
Cuma, i loghi divini, e le sonanti 
Selve d'Averno, c la Sibilla dentro HO 
Ad ermo sasso ivi vedrai, che il buio 
Avvenir predicendo, su le foglie 
Muta lo affida: indi le foglie ad una 
L'altra da presso in online dispone 
Su la bocca de l'antro, e si rilira; 415 
Esse immobili slatino; e quando, aprendu 
La porla, il soffio che ne move intorno 
Le aggira e turila, né ricorle poi 
Cerca, ne le accollar. Quindi già molli 
Vanno sema consiglio e disdegnosi. 450 
Non lungo indugio, non richiamo. Enea, 
llr'ri)mp;r. r iii i> iiulv, dalla inspirila 
Donna le svelga in pria ch'ella non faccia 
Interprete al pensìcr disciolto il labbro. 
Essa d'Italia ti dirà le genti, 4M 
L'aspre guerre, gli affanni, c come ognuno 
D'essi fuggire, o sopportar dovrai: 
Felice anco da quella, se onorala. 
Il corso avrete. A ine di tanto, Enea, 
Lece ammonirti: or vanne, e con le tue 4riO 
Gesta la grande a cielo Ilio sublima. — 
Coli ipte! vate: con amico accento 
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Poi comandi) clic vasi di me [allo 

Dodonèo si recassero a le navi, 

Oro, :irci!iHo, ed .ivorio: una lorica 

Tessuta ìd maglie rinlcrzalc, un ricco 

Elmo chiomato: preziosi doni. 

Arme di Pirro. E doni olire ad Anctiise : 

V';i™[u]il'i' mrridor, cuiiUi v'asiriungi', 

Remi ed arme a' compagni. Anchìse intanto. 

Poi che secondò ne spirava il vento, 

Le vele d'apprestar subito indice: 

Cui di Febo l' interpreto in umile 

Atto si dice: — AnchUe, o tu che assillilo, 

Bench* mortai, di Venere, al so perii o 

Connubio fosti, amor de' Numi, avanzo 

D'Ilio due volte a le mine; Italia 

Eccoli avante, or lu l'afferra: in grande 

Ciro per altro Li viilicr^-in : il siwlri. 

Che Febo accenna, c lungo ancor: tu vanni! 

Per la pietà del tot) figlio beato! 

Risurgc al navicar. — Dolente anch'essa 
Del vale estremo, Andromaca dipinte 
Vesti e d'oro trapunte olire ad Ascanio: 
Frigia clamide in pria, nò cedo al suo 
.Sposo ne l'onorar l'ospite amalo. 
— Prendi, o fanciullo, e do lo mìe ti lièno 
Mani un ricordo, e de l'amor di quelli, 
Ch'Ettore s'ebbe, Andromaca infelice: 
Dono estremo dc'tuni lia quella, o dolce 
ri i]\\sri;i n ntie mio unica immago. 
Si Ir mani, si gli ueclii, si movea 

Esso la bocca, e d'anni ugual sarebbe. 

lo dipartendo si dicea: Felici, 

Cui riposalo vivere la vostra 



Sorte consente: noi di fato In fato, 
Dì mare in mar Io ridialo andiamo 
Suolo cercando, ed ei ne fogge: voi 
Di Troia e Xanto un simulacro avete. 
Oh! che v'arrida il ciclo, c mai noi tocchi 
La Grecia, mai. Se il Tebro e ì campi suol, 
Se le mura concesse unqua vedrommi, 
Tempo verrà che do I 1 Esperia mia, 
Del vostro Epiro i popoli cognati 
E si propinqui, poi ch'ehhero il fato '' 
Ed il |i;i:lre ninnili, d'annue un'altra 

Ilio faranno. A' posteri tal cura 

Solchiam presso a'Ccraunii, ond'è a l'Italia 




Tracvan de la notte, allorché s'alia 

I venti e l'aure, all'sa le cadenti 
Stelle nel cielo, Arturo, le piovose 
dadi e l'Orse ed Orione urinato. 

Tutto accenna il -cren: perchè da poppa 
Bienni' il si'si <iì uiiiveiv dal lido 

II campo, e riaprir l'ale a' navìgli. 
Rossa l'aurora già rugale avea 

Le Stelle, allor elle da lontano i hruDi 
Monti vedemmo e poi d'Italia i lidi. 
— Italia Italia _ Grida il primo Acato: 

I compagni echeggiarci — Italia Italia. — 

II padre allora coronato un grande 
Nappo Io colma di Lieo; poi sopra 

La poppa i Numi supplicando : — 0 Voi 



De la terra, del mar, delle tempeste 
Kami possenti, aure seconde a lieto 
Corso movete. — E soffiano le chieste 
Aure, il porto appropinqua, c, su nel monte. 
Di Palla il Tempio. Ammainate allora 
Le velo, si voltar le prore a terra. 
Guarda quel porto a l'oriente: un curvo 
Seno davante, a cui rupe che spuma 
Di salsi sprazzi, e due gran scogli a lato: 
11 porto ó dietro, più lontano il Tempio. 
Quattro nivei deslrier, fu primo augurio. 

Vidi pascere l'erba: e Anchise: Guerra, 

Proda ospitai, guerra ne porli: al fero 

Ballo di Alarle s'armano i corsieri. 

Oh! si guerra minami: ma del pari 

Vanno al gio;-o talvolta e mansueti! 

E pace arretri. — La bellicosa Diva, 

Che pria n'accolse, veiieriam: di frigio 

Velo accinti la chioma innanzi a l'are, 

Com'Elenn indleia, doni a l'argiva 

Giuno s'offrirò. Inalberate poi 

Le velìvole antenne a quel sospetto 

Lito dc'Greci si voltar le spallo. 

Quin:: ivroil -o lai- .-win-j vnlln. 

Se vera È il grillo, uppar: poi di Lacioit 

Il Tempio. Caulune. e 'I SciNacéo 

.Scoglio foia), [fon loop) iodi si tede 

l.'Ktna, e s'nJivj il tremito, il mingilo 

Propinato del ma? the rooipe a'sjssi. 

Che crolla e bolle Anchise allor dicea , 

— Cariddi * qu«ta. si ir.meode rapi 

Klcno profetò. Compagni, or l'ale 

Vremi, e lia fosgiam — Contorse a mwa 

Pi li mini la prodi, e a manti tulli 
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Solidali volar. Su l'incurvalo S65 
Cur^n ;i l'ili" salimmo, indi pe' Uniti 

Giù :iv\;ill:ili rumiamo .1 l'abìSSO: 

DIuggitiiMi le rapi cavernose, affranta 

Spimi» l'ondi!, l'arriccia, e rugiadnse 

Ne van le stelle. Già laecu col giorno 370 

Il vento, allor die de' Ciclopi al fero 

l.iiln isniirjii/ji ile Li via ne gilla. 

impio il porlo p sccurar ina l'iirivniln 

El rièri caverna, le mine, i tuoni 

Lo vestono d'orror. Talora un'atra .175 

Turliiiiiinilii vìi'ii si he che ruma 

Di faville, di ceneri, di pece; 

fi ^lotii dentro Yiillcgaiiir dì tetre 

Fiamme vi scerai; e scogli anco e disvolle 

Viscere in un del monte e liquefatti 580 

Bollor stridendo agglomeri! o solleva. 
Orrido vome da l'aperta liocca. 
! 1,1 sottri Encclado ti mostra 

Fulminato giacer: cui sopra l'Etna 685 

Spira le fiamme da le ralle, immani 

Caverne a gli astri : al tramutar de l'egro 

Fianco mormora c trema In Trinacria 

Tutta, e di fumo s'ollenèhra il ciclo. 

Dentro una selva quella notte incerti 59u 

Fassiam per tali moslri; e Faer tutto 

Tenebrato, e lassù mula ogni lampa. 

L'alba carreggia il di: quando improvviso 

Un da la selva miserando aspello 

S'accosta; ignoto, ristecchito, emuntn, 595 

Supplichevole; noi lo riguardiamo: 

Squallido e tutto, il crin irto, la barba 

Giù per l'ispido petto, e strano in dosso 
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Era un Greco di quc'che armali contro 
Vennero a Troiii un di. Com'ci n'aviisa 
Impaurilo sia: celere poi 
Vico lacrimando: — Se. le sitile, o Teucri. 
Se quella, onde si vive, aura soave, 



Sei 



Misero via quinci tri 
Tanto m'avrò. Greco son io, si Greco 
Fatai ad Ilio : che se gravo i 'I danno 
Vostro, c l'odio morto!, paslo di crudi 
Pesci me fate pur: dolce, se muoio. 
Da umano braccio mi verri la morte. — 
Qui ristando s'avvinse a le ginocchia 
Com' uom che prega. Ed io l'esorto a dirti 
Citi sia, la patria, e la fortuna. Ei stesso, 
Sporta la mano, si lo affida il padre, 
Che aggiunse tutto assicurato c quoto: 
— Achcmcnidc ho nome, llaco sono, 
V. lui roinjiagno I l'infelice L'iisse: 
A Troia, (poi clic poveretto il padro 
Adamasto i'm'avea, lo avessi ìieu-oi-ìi ') 
Guerricr m' addussi. Qui me solo i mici 
Compagni, abbandonando ispavcntali 
La cruda terra, immemori lasci aro 
Del Ciclopo ne l'antro: aliimèl qual antro 
E cupo, immenso, di labe e di sangue 
Orrendamente lordo. Esso gigante, 
0 Dii tal peste ne togliete! a cielo 
Arduo sublima, cui parlare, o solo 
Guatar l'alma trapaura. È pasto al lem 
11 sangue atro e le viscere infelici. 
L'ho visln io stesso resupino due 
Con la granile afferrar branca de' nostri, 



Frangerli al sasso, e per la soglia il negro 
Sangue fluir: l'ho visto allor che ì membri 
Tiepidi ancor ne dirompea co' denti, 
Giù la bocca gocciando sanguinosa 
Bava pel mento. Corrucciòssi, e '1 grande 
Suo core Ulisse rammentò. Siccome' 
Satolla ed ebbria giù ne l'antro il capo 



o la belva, c 



si giacque 



Immensa, nel dormir I 
Carni eruttando e labe e vip con atro 
Sangue, noi sopra le si femmo. i Numi 
Asili c:ii:niuti ■ e con acuto, immane 
Troncone rocchio traponiain, clic folto 
La torva fronte, unico, immenso, a guisa 
Di greca tarai, 0 lampada febea 
S'hup-L-innava. Me gioir de'noslii 
L'ombre infelici vendicale almeno. 
Ha voi fuggilo: l'olilemo, il solo 
Non è Ciclopc! guardian d'agnclle: 
Altri a torme si gr.iii.ii e dispietati 
Qui ne vedreste errar: miseri voi 
Che noo ruggite? Snn tre lune ornai 
Che fera io stesso con le fare in erme 
Grotte vivendo a la muta dc'passi, 
De' ringhi al SLiim pavento: miserando 
Cibo mi dan velie radici o bacche 
Silvestri e more. Il primo lef;no e questo 
Dopo sì lungo riguardar ch'io scorno; 
A lui, qual che si fosse, io già m'addissi. 
L'empia razza fuggir m'6 tutto. A morte 
Datemi pur, ma voi. — Ciù dello, il fero 
Mostro vedemmo dismontur; diforme. 
Orrcodo, smisurato, a cui lo cara 
Luce fu spenta : sua sostegno e guida 



È un pino sol ; solo conforto il greggi. 
Poi che a l'alte del mafe onde venuto, 
La sanguigna lavò cispa de l'occhio; 
Premendo inoltro, eppur l'onda soperchia 
Da la ci n loia in su. Col Greco allora 
Muti, atterriti, scior le fuui, ed ale 
Far de' remi ai fuggir. S'avvide al suono, 
E torce ai! esso il camminari distende 

Tutto s'attudo. L'n mugghiti nllor si fero 
Trasse che '1 mar, clic Conile, Italia in tu 
Pavcnlaro, c musi?) dentro a la buie 
Sue bocche l' Etna. Ma calar da l'ulto 
Vetlc i [;id»[>i e niiiiaru ;il porto. 
In hicco piglia minacciar ijue' crudi 
Mostri vedemmo, e con le teste il cielo 
Toccar, congrèga orrenda. Era d'annose 
Quercio a gruppo simili o di cipressi 
Co ;ii li' ri, inni ieha alili di Giove, 
0 a Cinzia un lue", l,e rudenti un freddo 
Terrur ne fa precìpiti dovunque 

Ma tristo annuncio d'Eleno ditta 
Che fra Scilla e Cariddi era la morte 
Scahbro il l'uL'L'iv. Perchè davasi a diotrs. 
Allnr che liiiri-j ilii I" all'elio a l'uopo 
Di Pelòro spirò. Varco le alpestri 
Foci repente di Pantaia, i seni 
Megaresi, ed in fin l'umile Tapso. 
Questi lidi passò co l'infelice 
Ulisse il Greco, ed or ine li apprcndea. 

Contro a Plcromirio un' isoletta è posta 
Che Or ligia si nomò. Narra la fama, 
Per vie secrete Alfèo d'Elide l'acque 



i *-t«* 



A le Sicule unir teco, Aretusa. 

Ne venero gii Di\; trapasso i'inn!>ui 

Campi d'Elòro e di Pochino i suiti. 

Poi Camarilla, che mal sciuga il diro 

Slagno, e Gela, e Acragante la turrita. 705 

Di famosi destrier nobile al tri ce: 

Te giro ancor Fatmifera Selino, 

Ed olire a Lilihèo Crepano afferro. 

Terra fatali chò gioco a rie fortune 

Il padre io perdo, il mio conforto, Anchise. 710 

Qui me stanco lasciasti, ottimo padre, 

Salvato indarno da si gran perìgli. 

Non Eleno fra Unii, nò l'Arpia 

Questo lutto annunciò. Qui posa io m'ehhì ■. 

A te quinci partito un Dio m'addusse. 715 

Enea così, tutti lo udendo, i suoi 
Fati narrava e. 'I ramingar. Qui tacque, , 
Cessando alfine la pietosa istoria. 7(8 
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da fiero dcsir Dido compunta, 
D'un foco arcano lo alimenta, ed arde. 
A mente il sangue ed il valor le torna 
Del peregrino: la sembianza in core 
N'ha sellila ed il parlar; ne mai quiete 
Trova né sonno. Asserenava intanto 
L'aurora il cielo ; allor che dissennata 
All'unanime suora: — Anna, qnai sogni 
Ale dubitosa di terror ricolmano! 
Oh ! qua! ci venne ospite mai 1 che allcro 
Aspetto, che guerrier, che prode I stirpe 
Di Nomi, non m'illudo, Anoa, lo tengo. 
Timor l\il itiicttu accusa. Ohimè I che acerbi 
Fati sostenne, elle feroci pugne! 
Se, poi che morte al primo amor mi svelse, 

Da riso umili nova dolcezza, 

Se di letto e di leda in me non russe 

Inini.i trjiivii, oh! si questo amerei. 

Anna, il dirà: spento Sicheo, di sangue 



78 DELL' EltEIDB 

Gli Dii Penali intrisi, Anna, sol quelli 

Mi piega i scusi, e mi sospira in core. 

Sento i vestigli de l'antica fi a mina. 

Pur In ferra m' in ghiotta, c Gioie a l'ombre, 

D'Erebo a l'ombre mi drvolva in pria 25 

Ite l'atra nolle, d'Io, Ptidor, le sciolga. 

Primo s'è lolto il cor; ch'ei l'abbia c dentro 

Anco a L'avello. — Sì «lieea, nel seno 

Giù per le gnancie distillando il duolo. SO 

Anna rispose: . 0 più del giorno Binala, 

Vedova in lutto il giovouil tuo tempo 

Senza iluìci d'ani!»' ]ic-n\ vivrai? 

Il cencr muto de' sepolti c l'ombre 

He pensati forse? Eli sin. Mio te iti Libia, 35 

Hi in Tiro e<rra piego: reietto è Jurba, 

Ed altri rnndouior, cui ne trionfi 

La piagne Africa Dolre; e ancor vorrai 

Contrastari' ari Amor? E non riguardi 

Ove tu sia? Gl'impavidi Gettili *0 

Te ccrebinn quinci, l'invitto Numida, 

La Sirie iniispilnl: quindi l'acceso 

Diserto, e de'llarci'i l'orride furie. 

A che ti parlerò In ribollenti 

Guerre di Tiro, e 'I minacciar do l'empio 45 

Pigamalion? Gli Dii, l'amica Giuno 

Al tuo lido amar di Troia i legni. 

Clic ritta ijni ve. Irai, eli; 1 rei-uri al /.arse 

Per tal connubio! Dc'Troian co l'arme 

In belle prove avrem pili bello il nome. HO 

Vènia prega dal ci ci, vittime immola, 

Ed ospite gemile, ora le gonfie 

Onde accasando ed Orion piovoso, 

Ora torbido il cielo, e i legni affranti, 
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Duo untato. 79 
Lo indugi». — Esca così lanciò sul foto, SS 
La speme sollevò, sciolse il pollare. 

Vanno a' Templi da prima, c pace a l'are 
Fregano, pace. D'agndline elelfn 
OsLic immolano a Cerere, ad Apollo, 
A llacco, c innanzi a la pronuba Gilmo. 60 
Essa la bella Dido, in man tenendo 
Aureo nappo, Io versa fra di bianca 
Vacea le corna: o incede a' pingui allori. 
Doni rìoffre, e con ansia le aperte 
Fibre consulta palpinoti ancora. 63 
Ohi cicco il divinar! ebe i voli a l'egra. 
Che giovai) lare? Ogni midollo un caro 
Foco divora, e mulo in sen le avvampa. 
Arde la miseranda, e furiosa 

Move per lutto, tjual incanta cerva, 70 

Cui raggiunse ili slral ne'Crelci boschi 

Postar gagliardo, che noi ss, scn fugge 

Per le selve Ditti»; ma al Ranco il dardo 

Lelal sia infisso. Per te vie col Duco 

Ora tracniin, l'ospitale e ricca 75 

Citta ^li "Mnilii: ed ur «miineia, or rompe 

Il favellar: e spesso ama ile' Teucri 

AfTjitini :i meii-a n'udire; e in dolce 

Eslafi al nic.'-lii narivilDr sì alJiss. 

Come tace la luna, e le cadenti £0 
Stelle ;i'jnori.j]i sua Inn la calma, 

Di lui |tià preme, lui "il ode e mira, 

Stringe, amore a fallir, nel vago Ascialo. 85 
Cessan le torri abbandonale, cessa 
De* prodi l'armeggiar: c porto, e molo, 
De le mora i veron, gli spalti, e l'alto 



Castel, dismessi ed interrotli or sono. 

Ma come, e tante, ne avvisò le rune 
Giuno, cliiì fama non le spegne, o aflrcna, 
Cosi Venere assalsc: — Una gran loda. 
Un ricco premio ne corrai col tuo 
Parvolo, e bello e meinorabil nome, 
Voi, duo Numi, una l'emina vincendo. 
So che sospetto in cor, so che tcmcnia 
A Ir la cinta di CarLago induce: 
Ma che farti ? o perchè lotte sì uccise I 
Pace si fermi e sacro un Imenèo. 
Avrai tutto clic agogni. Ebbra e d'amore, 
V. ilnitrr) ji l'iissii il iiViiiUo ne inslilla. 
Itunquc comuni abbiam regno ed auspici. 
Ilido s'annodi a Frigio sposo, c reciti 
Per te le genti di Cartago in dote. 

A lei, che vitto ne conobbe il senno 
1,' italo regno ad avviar in Libia, 
Venere allora: — E chi demente a tanto 
Repugnare, o garrir teco vorrebbe? 
Pur che fortuna in i-iiì dio lutili ;iiTÌtla. 
Ma dubbio s'ei torri Giove che il Teucro 
S'accomuni col Tiro; a le sua donna 
Lece guardar, se pieghi a'voli tuoi 
L'altero cor: l'adopra, c teco io sono. — 
E Giono: — A me l' incarco ; or In la mia 
Mente raccogli, onde assegnò' ciò pinsu. 
Con la misera Dido Enea tra boschi 
Le belve a faticar s'accignr, allora 
Che al primo raggio inalberà la terra. 
Scuro su questi con grandine un nembo, 
Mentre ansano i cavalli c vanno in volta, 
Addenso, e col rtiniur l'arr scoscendo: 
Fuggono lutti, c nube atra gli avvolte. 
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Giri glassili canili, c can sagaci. 
A la siwIìh ivL'al turila di prenci 
lliiìn, mi [,!]■.!.. l'uri'.-tiuri:. alli'iulf: 
Ma ii rovsicro spumamlo iriTi[ni'i'ti>. 
Allin s'avanza, tra inni mille in gonna 
1)1 Sidone al supremo orlo dipinta; 
Aurea faretra, c siriu venie in fibbia 
D'oro annodala, e chioma in oro ha slrettn. 

I Frigi anch'essi, e sorridendo Ascanio 
Incedono. Bellissimo fra lutti, 
Disrato, con ella Enea s'accosta. 
Quale Apollo divien da l'anelata 
Licia o dal Xanto a la materna Odo: 
Rinnnva ì cori, e fremono I dipinti 
Àgatirsi, i Driopi, ed i Cretesi 

A l'are intorno. FA va sul Cinto, c in molle 

II volubile crin foglia: si avvolvc: 
L'arco a gli omeri suona. Ugual d'Enea 
Era l'incesso, il portamento, il volto. 
Poi che a gli alti si venne alpestri monti, 
Qui da'eovi snidare le selvaggie 

Capre ballano g">: là dai burroni 
Calano ì cervi agglomerati, e dentro 
Di polve un nembo trasvolano i campi. 
Julo sul piano al comtlor feroce 
Mette ale e, tutti nel volar passando, 



Tra le timide belve irlo un cignale 
Che spunti, od un leon tono delira. 

Ha il ciclo oscura, rumoreggia, e un nembo 
Di grandine c di pioggia ti riversa. 460 
Tiri c Teucri con Julo impaurili, 
Via pc^campi volando, entro a diversi 

I rivi a salto: Enea con Didn in cavo 

Scoglio ripara. Allor la Terra c Ciuno itili 

Dier segno, arsero i lampi c i'aer conscio 

A "dolci amplessi, e n'ulular le Ninfe. 

Sventura e morte fu quel di: che poscia 

Woo da la vista, o ila la fama è tocca. 

Pure il furtivo amor copro d'un velo; ' 170 

Connubio il chiama: si la colpa imbenda. 

Di terra in terra va la fama; un mostro 
È Fama, in fati cibi le, veloce 
Che va, corre, e correndo vigoreggia. 
Pigmea per tema in pria, tosto gigante 17» 
Rei suolo il piede, e tra le nubi Ita il capo. 
Contro a' Ninni la terra inacerbita 
D'Encelado e di Ceo minor sorella 
Dava quel mostro orrendo, ingente, d'ali 
Presto e di più; che quante ha piume, tanti 180 
Occhi libili ha sotto e tante lingue, 
Meraviglia a ridirlo! e bocche e orecchi. 
Vola stridendo la notte per l'ombra 
Fra terra e cielo, ne si assonna ; il giorno 
Fa la scolta su t tetti alti e le torri; ih» 
Sgomenta le citta ; del ver, del falso 
Mondi non meno, che del ben, del male: 
Fatto e non fatto insicm lieta divulga. 
Enea di Troia in Libia esser venuto, 
h cui la bella Dido unir sè degna. 1 90 



Ora i lunghi del verno ozi Trarre; 

D'amore in braccio, immemori ilei regno. 

Tanlo la turpe a tulli orecchi ufficili. 

Velocissima torce a Jarba, e regra 

Alma ne avvampa, c cruccio a cruccio aggiunge. 

Dì Amman, dì Garnmantide rapita, 
Jarba figliuol, nir'iviiii inni Ini trulli 
Templi a Giove e<J altari, e ghirlandare 
So-lii' ili fior iliversi, e foco, eterne 
Vigilie a' Diurni, « vittimo «"ugnelle 
Sacralo avea. Cruccioso e da l'amaro 
Grido riarso il cor, di meizo aTfumi 
Giunlc lo man, pregasse è fama: — 0 Gioie, 
0 Padre, acuì or da'letti dipiati 
Lilia il Mulini l'onor di Bacco a mensa, 
Ciò vedi? 0 forse paventar la tua 
Saetta ó stollo, ed innocente è il foco 
In gremlo a' nembi creator del tuono? 
Femmina errante, a vii mercato, abbietta 
Citta fondò su mìei conGn: terreno 
S'chlic ad arar, e leggi: eppure il mio 
Letto sdegnava, e re s'è fatto Enea? 
Ed or quel Pari eo'suoi vaghi attorno, 
Di frigia mitra l'odorato mento 
E 'I crine accinto, del ratto s'allieta. 
Eil io t'onoro iuvan di fama e doni? — 

Le braccia supplichevoli avvolgendo 
A l'are intorno si pregava. Udillo, 
E torto Giove a la cittì regina 
L'occhio, i drudi guatò morti al decoro. 
Quindi a Mercurio allor; — Figli", su via, 
illiiiima i /diri, ed nini Siìù tosto 
Al Teucro dure, clic invilito assonna, 
E cieco a la falal terra non guarda. 
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Ti spicca, e '1 cenno mio ratto gli apprendi. £26 

Pioli tale a me la bella madre il disse. 

Piò per questo il rapìa due volte a' Greci: 

Ma si la imperiai, la forte io guerra 

Italia surlo a governar; dì Teucro 

A rilevar la schiatta, e le sue leggi 250 

A l'urlic indire. Se desìo di fama 

Vai tocca, e schiva perigliar la vita, 

A Julo il padre invidiar può Roma? 

Clic speme in Libia, che pensicr lo stringe 

Sì che del Tebro in scn chiuda il sospiro? 235 

Navichi, fi mio voler; di ciò lo assenna. — 

Disse: a'cenni del padre ubbidiente 
■\invi [alni-i a' pie celere adatta, 
Che su 'I mar, su le terre, agili a paro 
Lo recano del sollio; e poi s'adduce £iU 
In man la verga, ond ei l'alme da l'Orco 
1-vnea, e.A altra al tartaro devolvei 
D.i il sonno e il Torà, e i morti occhi disserra. 
Solca i venti e le nubi: il capo, e l'arduo 
Fianco d'Atlante, al ciel puntello, e'seerne £45 
Fitto di nebbia, irlo di pini, e segna 
A venti e pioggia: le gran spalle ammanta 
La neve, e fiumi da l'antiquo mento 
Sgorgano; il pelo al gicl s'iliaspra. I vanni 
Qui chiude: indi precipite su l'onde £50 
Tutto si gitta, qnasì auge! che a rupi. 
Che a lidi ollorno, o sopra il mare aleggia. 
Fra cielo e terra, vìa spiccato il volo, 
Mercurio i venti c l'arenoso lido 
Solca di Libia. Inosservato i nrari £55 
Come toccava di Cartago, Enea 
Vede lieto in aliar tetti c torrioni; 
Fulgido un brando al iìanco, al tergo un ìagu. 



LIBRO QUARTO- 85 

Dono d'Elisa, porporino ammanto 

Ave», tessuto da la lidia in oro. l'fill 

Tosto lo assalsc: — Or tu de l'alta fonili 

rarlaii'i i muri, c vii marito inalzi 

Cini, superba: o immemore del regno. 

Della grandezza tua ! Piuncio qui vengo 

Di luì che lutto imperador corregge; £6.1 

Sua mente è questa. Fnca, che volgi or teco? 

In ozio vii perchè, dimmi, t'aurangi 

La tua virtù ? Se cicca peste al bello 

Desio le fura di viri! travaglio, 

A l'adulto faneinl riguarda, e a l'alia 270 
Speme di Jtilo, a cui d'Italia e Roma 
Sacro è l'impero. — Si dieca Mercurio. 
E tosto, la mortai forma lasciala. 
Rapidissimo a l'occhio sì dilegua. 

Al snbilano comparir del Piume 275 
Siupì, rat capri e ciò, l-Iì ni arricciarti 
I crini per Porror, muto divenne. 
Desia fuggir, lasciar desia le dolci 
Terre, de' Siimi stupefalli) al ermi.). 
Ahimè.' che far? che dire alla crucciosa 280 
Dido può mai? donde esordir? la mente 
In sè romila su i pcnsicr conduce, 
Fra tutti ondeggia, ognun riguarda, e qucsln, 
Seco eletto, il migliar di [ulti estima. 
Ratio a Meuimo, a Scrgesto e al gran Cicalilo, 2SÓ 
■Unii', navi, foinpjini aliliianri in pr;ii>[i> 
Al lido, e muti, e lo imperché s'ignori: 
Ch'egli, se Dido non In apprenda, e speri 
Eterno il laccio d'un amor si grande, 
F. tempo, e loco, e modo atto e benigno 290 
A sgannarla s'avrà. — Tosto d'Enea 
Tutti obbedir volonlerosi al labro. 
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Ci peu.'erum 

Ma se n'avvide: e eh,, nini vede Amore ? 
Timo scopri, chi 1 ci !iì (oiiim ili lutto, 
Renelle seenra. L'empia fiimii islcssa 205 
E ili navi c di fuga li- bisbiglia. 
Dissennala la misera, furente 
Tutta discorre la ciltii: qnal Tate, 
>'.ui scoli; al sacro di la triennale 

Orgia di Bacco, e per notturni aizza SOO 
Mungili il Citeron. Si alfin gli paria: — 
Anco dissimular, perfido, lauto 

S;ii'rn.li. '■ ilipvlir (Min iniii hit-i 

InavviTlitoV Amor, la fi ìmproincssa. 

Dillo che ne morrà te non indugia? 305 

Ch'anzi le antenne osi rizzar nel verno, 

E correr l'onde clic Aquilone arruffo? 

Crude! ! dimmi, se a (erre peregrine 

Tu non movessi, e russe' Ilio incoi il li list». 

In Ilio andresti, se turbata è l'onda? 3)0 

Me fuggi tu? Per questo pianto e questa 

Tua destra, unien l>cn ch'io mi Berilli, 

Pel nostro amore, se fui tua, se alcuna 

Di me dolcezza nel tuo cor discese. 

Misererò del mio regno, e cotesto, 31.1 

Prego, se lece a me pregar, dispuglia 

Crudo pensicr. Me ahborrono implicati 

Libici e Tiri e Nomadi tiranni: 

E per te sol, per te la fama, il mio 

i'iiilnr, die a ciclo mi levava, or trinca 320 . 

Cui la morente or lasci, ospite mio? 

Ch'ospite so], marito un di! mi resti. 

Che aspetto? clic 'I german tragga le mie 

Mura in ruina, e ine Jarha in servaggio? 

Olii se un figlio m'avessi, un figlio almeno, 323 

Primaria le! se un parvolctto Enea, 



S' una di te sembianza or dolce al mio 
Gremì» scherzasse, oh! me felice ancora! 
Disse: di Giove nel comando immolo 
Ei ticn lo sguardo, 0 in cor chiuso l'alTanr 
Poi l'uniigiL'iti: — Regioa, i benefici 
Di che parli rammento e, fin che queste 
Membra lo spirto reggerà col senno, 
M'avrò seulto nel cor d'Elisa il numi'. 
Breve rispondo: ohi no, furtivo io mai 
Lasciar le non volca; ned io di sposo 
M'ebbi lo tede, o questo patto io strinsi. 
Se il destino signor del viver mio 
Fallo m'avesse e dei pensieri, a Troia, 
A le dolci reliquie de' miei cari 
Defunti andrei. Di Priamo la superha 
Kcggìa con Ilio sorgerebbe ancora. 
Ma di Licia i responsi, e Febo al grande 
Italo ciclo me eliiamaro. É questo 
Lo amor, la patria mia. Se te Fenicia 
Libico regno e di Cartago il muro 
A!k::an si, perche a' Troiani il Tchro 

Peregrino fruir. Spando la notte 
Le terre offusca e surgooo le stelle 
Me la torba del padre ombra impaura, 
F. Ascanio, e l'onta d'un capo Si caro 
Che del regno dispoglio e de' fatali 
Campi d'Esperia. Or pure a me di Giove 
Ri'Oi Mercurio, (per qur'dui In giuro.) 
L':ilt" voler. Vid'io, vidi quel Nume 
Entrar le mura, n'ascoltai la voce. 
Te cessa e me turbar di tue querele; 
^on è mia voglio se l'Italia io segno. _ 
Bice» quel narrator guata, e l'acceso 
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Occhio torcerlo qua o la, con mulo 

Lume lo squadra, e rabida prorompe: — 

Ho che Dardano a le, no elle una Diva, 

Perfido, autor non fu; ma si l'orrendo 

Caucaso, e t'allattar le tigri ircanc. 565 

Che dissimulo ancora? e a che mi serbo 1' 

L'occhio forse atterrò? pianse al mio pianto.' 

lina lagrima sparse, un sol sospiro? 

Che dico il) pria? Ho che né Ciuno istessa, 

ÌVé Giove a noi airi giusti ocelli nari guarda. 370 

Sprilla r tifili fi: u IrMu-li. errante IO l'amo, 

E tanto, a!li folle t che meco regnava; 

A morie i Teucri, al mar tolsi le navi . . . 

Ahi! che m' antan le Furie! Ora le sorti 

Di Licia, or Febo, ora del ciel Mercurio 575 

Porta, nuncio de" Numi, un lìer comando. 

Ole ciò curan gli Dii ; che tal pensiero 

Se turba il cor. Vanne, garrir disdegno, 

Va pur, seguì l'Italia, i regni acquista 

Pel mar, co' venti. Se pietà v'è in cielo 380 

Morrai, spero, fra scogli, a nome [litio 

Spesso chiamando: con le furie attorno 

M'aerai In vìva: e per morie disfatta 

Fera ombra in^-mi-oiii. Inìquo, il frullo 

Sì ne corrai, n'avrò sotterra il grillo. _ 585 

V- qui Ironia il parlili 1 : l'urdiki qui fugge 

Incsoralo, e svcllcsi da lui 

Che ammuta irresoluto e dir vorrebbe. 

L'accolgono, c le membra disfraucatc 

Sul talamo adagiare egre le ancelle. 5!10 

Quel pio, sebben desia la dolorosa 
Disacerbar, limalo ilal suo grande 
Amor fin l'alma, lacrimando, poi 
Che lo richiama il eie), riede a le navi. 
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Pel desia di fuggir. Fuggono come 
(■'ormi che aliar, che memori del verni) 
Predano il farro: va la negra torma 
Via via .sul prato per angusto calle, 
Chi carreggia, chi porta, e chi rannoda 
Le disviale, o l'indugiar castiga; 
Tutto a l'opra il senlier brulica e ferve. 
Che cor Dido fu il tuo, che .sentimento. 
Ch'ululi davi allor che tu da l'alto 
Fervere i lidi tuoi d'un si gran moto 
E di grida cccheggiar l'onda scernesti? 
A che non forzi, Amor, petto mortali'! 
A piagnere, a pregar Ja forai, o l'alta 

Tutto provar, si lutto, ami che muoia. 

Anna, li vedi? s'affrettano al lido: 
Gii tulli s'adiinir: le vele al vento, 
!■ col onati' dal nocehier le poppe. 
Si' Linln alburni antiveder potei, 
Polrollo anco solfrir. Tu la contrila 
Iti cii\ riiTr:i: tpn'l pei lido te sola 
Rispetta, e i sensi ariani a le denuda, 
l.neo e tempo iu- sui. \ ;i In ;il superlni 
Gemico min supplice a dir: — - La tenera 
(".ente fiiiccnr in Aulide co'Creci 
Son io giurili: naii non diedi; e l'ombra 
F, ìl cenere d'incluse a me Tur sacri. 
Perché sì mulo a le mie preci ? e dove 
Or va? Supremo don sia questo: e fusa 
Furili' appelli, i' Urlo ,-ii're in poppa, 
i\on il tradito mìo dolce imenèo, 



V. non che lasci la fatai sua Ruma ; 

Tempo innocente i' prego, e [iosa, e spaiio 4311 

Che la sventura il solfcrir m'insegni. 

Tal venia intima imploro, — misererò 

Della Ina Dillo: il guiderdon n'avrai. — 

Si pregava; e le preci Anna infelice 
Porge c ripurgo: invan, eli6 non il pianto, 435 
Non In tocca il pregar: culpa del fato 
E iti Giove, clie Ini placido «sorda. 
Qual sopra a l'alpe turbinando I reati 
Fanno a gara tra lor di sverre annosa 
Valida quercia: in ogni ramo stride; 
Di foglie il suolo ad ogni scossa Ingombra : 
Pur s'n;.-^r:i[ipa a i burroni, e quanto al cielo 
Sulilìina, tanto le radici abbassa : 
Tal, da preghi agitato e (|ninci e quindi, 
Nel magnanimo cor f' attrista Enea : WS 
Ma il senno immoto sta: si piange invano. 

Il sterrerà Ita allor l'alta infelice 
La morte invoca: nel convesso abhorre 
Mirar del cielo : c a fin clic il truce adempia 
Desio di morte, vide allor che doni, 450 
(Orrendo a dir!) su l'are proferia, 
Vide annerirse i liquor sacri, e in tetro 
Sangue mutnrsc il vin. Tacque, ne parla 
Con Anna mai. Di marmo inoltre al suo 
Lacrimalo Sichèo dentro a la reggia 
Un tempio aveva, e lu cignea di bianchi 
Veli devota e di solenni fronde. 
Quinci le parve udir, quando s'abbuia. 
De l'antico suo sposo un iterato 

Miserabile gridu ed un chiamarse: *60 

Il l'upilpa rumila in tetro carme 

Sul tetto lamentar, far lungo un pianto. 
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Voci anco antique di Profeti l'alma 
Le stringono d'orror: Enea medesimo 
Addormita la turba: e sempre in tanto 
Daol derelitta, c sempre scompagnata 
Ramingar le parea su lungo lungo 
Cammin per nebuloso aspro diserto 
De' Tiri in traccia. Tal Panico le Furie, 
E doppio Sol vedeva, e doppia Tebe: 
Tale in palco di faci e d'angui armata 
Fugge la madre forsennato Orate ; 
Stan l'Eumenidi nitrici in sii la soglia. 

Dal dolor, da le furie combattuta 
E modo e tempo del morir disegna. 
Poi, ristrettasi ad Anna, il fier talento 
Chiuso nel cor, ma con la speme in viso, 
Trovai, dice, la via, meco t'allegra, 
Clic 'l desìo mi riempia, o lo ract|ueti. 
De l'Oceano al Un, presso il tramonto 
Ultima terra è l'Etiopia, dove 
SolTolec Atlante con le spalle il ciclo; 
Indi Mussila donna qui divenne. 
De le Esperidi al Tempio guardiana. 
Del Drago attrice, che vegliava a i sacri 
llami, mele e papaveri s|iargendo. 
Per carmi essa dlseior promette i cori 
F. aaircvar altri d'amorosi affanni; 
L'acque a'fiumi rilìcn, le stelle in cielo 
Arretra, e le notturne Ombre raguna-, 
Fa la terra muggir, scendere gli orni. 
Cara suora, li Dii giuro, e il tuo dolce 
Capo, che schiva a la magia m'accìngo. 
Tu in loco aperto e solitario m'alza 
lina gran pira, e l'arme da l'iniquo 
Sospese a l'origlici-, le spoglie, il letto 



y2 dell'iseide 

Sii die perii, m'adduci. Or del nefando 
La Maga i pegni annichilar m'impone. — 
Qui tacque: un pallidor tutta la tinse, 
l'or sospetto dì morte ad Anna il nuovo 5011 
Rito nari crea: n* t|uel furor paventa, 
. (1 più teme di quando trucidato 
Giacque Sichio:. perchè l'opra fornisce. 
Ma Dillo, alzata e d'ilici c di scisse 
Tede la pira ne l'interno a l'aure, S05 
Tutta di serti e fronda la ricinge 
Funerea: sopra, del venire ahi! conscia, 
Brando c spoglio vi loco, ma l'effige 
Sul talamo: d'intorno are: la maga 
Irta trecento Deità, l'Erébo, -HO 
Ecale, il Caos, e Diana invoca: 
Le finte acque d'Averno avea già sparse-, 
.Nocive erbe novelle con la falce 
Segate al raggio de la luna, e carne 
Che divcllesi al fronte d'un puledro MG 
Che l'amor de la madre si procaccia. 
Scinta e scalza d'un pie Dillo su l'ara 
Mette con le sue mani e farro e sale ; 
moritura gli Dii chiama e le stelle 
Conscie del fato: e, se a traditi amanti 520 
Riguardi un Dio, vcndicalor lo invoca. 

Avcano lassi gli animai, le selve, 

E l'ampio mar: si volvono le stelle, 

Tace ogni campo; c le agnellettc, i pinti a9,"> 

Angei, chi giace in lago, o in siepe ascoso, 

De Ih notte silente in braccio al soono 

Lcnian gli affanni e raddolciano i cori. 

[ila non Elisa: per l'afflitta il ciclo 

Sonno a' Imiti non dona, e pace a l'alma. S30 
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La vigilia dui cor, l'ambascia, e amore 
Doppione l'ira, la inacerba e strugge. 

lini, fisso il suo pensicr, con sù ragiona 

Dido che far? Lusingherai schernita 
De'reiclli l'amor? Supplice il nodo. 
Ch'io disdegnai, dc'Nomadi mendico? 
0 a'Teucri, c del più vii m'ahbictlo al cenno? 
Che ben mi frulla il beneficia; e i pii 
tt'avran memoria. Pur se vai, chi fia 
Che le '1 consenta? o IC nello superbe 
Navi raccolga? Infelice I uè ancora 
La perfidia l'assenna che gli apprese 
Laomedontc? E poi sola con gli ebbri 
Del fuggir m'accompagno? Andro stivala 
Forse da'mìeì, che da Sidone appena 
Disvelai, e a veleggiar Irarrolli ancora? 
Muori, che '1 merli; c 'I duol spegni cnl ferro. 
Vinta dal pianlo la furente oggrevi 
D'angoscìc, Anna, tu prima, e tu la perdi: 
Che vedova polea condur la vita 
Pura e soletta, né Inccar lai cruccio, 
i\'é romper fede al cencr di Sicheo. — 
fjm'flì nn'lle.i dal imi- licri Intuenti. 

Su l'alia poppa s'addormiva il duce 
Scettro di partir, che tulio è pronto. 
Quando nel sonno un vede, che a l'nspcllo. 
Al coloro, a la meo, a l'aurea chioma 
E ni corpo siovenil ritrae Mercurio; 

E non l'avvedi ì e puoi giacer ì demente ! 
Ve'ehe i zefiri spirano secondi-, 
lilla inganni c pensicr truci matura 
l'ernia in morir. Ne vai, se andar li lece? 
Da navi il n)ar, lari a d'orrende faci, 



Di foco il Mio avrai turbalo, -acceso 
Contro di te, se 'I mattutino aspetti. 
Donna trapassa da L'amore a l'ira. 
T'accelera, che lai? vanne. — Ciò detto, 



Da ijiicl subito spettro impaurito 
Si dissonna, e — Correte, orsù correte 
Velocissimi a'banchi, a'rcmi; oli! via, 
Fate vola, sciogliete: un Dio ci sprona 
Presi» a IilL'gire, a rompere l'indugio, 
l "ri Dio ili ciel disceso. Chiunque sci 
Te seguo e lieto al tuo voler m'attengo. 
Urli! tu placido atta il fuggitivo; 
Tu n'amica le Stelle. — Indi sguaina 
Rapido il ferro c la lune recìde. 
!■! hi Hig.i cumini: sciuk'oriii, volano 
Via da'lidì fuggendo: il mare, ascoso 
Da le navi, al remar s'arriccia e spuma. 

L'aurora intanto di Tilon fuggendo 
Al croceo letto, e ciclo e terra inalila. 
Como vide il mattin via via furenti 
Le vele, e scnm remalor ti porto, 
Dido con aspra man la chioma, il petto 
Scinta c percosso, — l> Giove, alfin proruppe, 



Per terra, in mar, n'arde il navilc, ahi niuno? 
Ite, al foco, a le vele, a'rcmi, or via. 
Che parlo? o dove son? chi mi dissenna? 
Diifu infelice! or fato empio l'aggrava: 
Cile non allor che re tei festi'i Ed ecco 
i.a fé, la destra di quel pio, che seco 
1 Penati portava, e 'l vecchio Anchisc. 
Noi potei dibramr? sperderlo a l'ondo! 



Per lo buio 



convolsc. 




I\on i compagni, non Julo col ferro 
Sgozzar, smembrarlo, filmo pasto al padre? 
Ma dubbia era la pugna: e '[ fussc: a morte 
Devota e che temer? Fiamme nel campo, 
Fiamme vibro a le navi; e figlio c padre 
Con Tempia rana estinguo, e me su tulli. 
SfJc, ch'ogni mortai opra disccrni. 
Tu, diva Ciuno, interprete de' miei 
Mali, tu conscia; ed Kcatc invocala 
Ne' trìvi; al buio; Furie ullrioi e Sumi, 
Della morente, oh! gli empi fulminale; 
Pietà o conforto a me. Se Giove ha scrino, 
E n'è fìsso il voler, che alTcrrì un porlo 
A la terra fatai, ludibrio almeno 
Tra la guerra, tra l'armi d'un feroce 
Popolo, estorrc, al scn svelto di Julo, 
l'ita implori, e perir vegga I suoi 
Di morte oscura: c quando il collo abbietti 
Al vincitor, del vago non s'allegri 
.Sole d'Italia: pria del [lì, sul Tango 
Ciaccia insepulto. Questo prego e questa 
Ultima voce vien col sangue. 0 Tiri, 
Con Tempia schiatta non amor, ina rabbia : 
Deh ! questo al cener mio dono portale. 
Sorga da Tossa mie, deh! sorga un i|ualchi> 
Vcndicalor, che col ferro, col foco, 
Ora, al venir, sempre, -li spenta : i lìdi 
Avversi a' lidi, i flutti a'Jlutti invoco, 
E Tarmi a l'armi, e i mìei nepoti a' suoi. - 

Disse: a tulli pcnsier contorce il scnuo. 
Lo di aborrilo disfarse cercando. 
A Marci: indi, nutrici; di Slehco, 
Chi polve era la sua; _ llarcc, mi chiama 
La sorella; ma pria di fluviale 
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Acqua si isperga, ed essa poi co'sacri 

Suffumigi e le pingui ostie qui venga: 

Le bende al capo di tua man le intreccia. C35 

Dar fine al sacrificio, che solenne 

Impresi a Ptuto, 6 mio pensiero; e line. 

Diletta Barce, a le pene mìe tonte; 

Foco al rogo, e col rogo a l'empia immago. 

Ciò disse: Barce con senile anello (iiO 

Il jiasw accelerava. Ella atterrila, 

ffc l'immane pensier feroce, gli occhi 

Nant".[iii(isi in re nulo, e le convulse 

Cete sulfusa del color che morte 

Dà ne l'ora che in negre ali n'abbraccia, Oili 

Corre al rogo, su Italia, il Teucro impugna 

Brando non chiesto al truce officio; il noto 

Letto avvista, le spoglie, e piange, e pensa. 

Poi resupìna : 0 mie suavì spoglie, 

Spoglie ne'di felici amale ahi! tanto, 650 
Quest'anima affannata or v'accoglielc. 
Vissi, del mio caminin tocca ho la meta, 
Grande or sotterra andrà la immagin mia. 

Vidi le mura mie, le vidi: oli! lieta, 6M 

Se nave in Libia non piinsnca d;i Troia. — 

Indi boccon sul letto: — Or muoio innlla? 

Ala si muoia, grido: scender fra l'ombre 

Cosi me giova. Quel crude! con gli occhi ' 

Bea dal mar questo foco, e orrendo n'abbia fifiO 

Senso di morte. — Qui piombar sul ferro 

La guatan le consorti, e brando e mani 

D'atro sangue fumar. S'alia nc'telli 

l'n clamor, si diffonde, sbigottita 

D'ululi e pianti e femminil lamenti 665 

Suona la terra c l'air ne rimbomba. 



Drj:tnod t: C 



LJiiìiI Hai'lago liiil unnico invasa 

Ruini, o Tiro: avvolgendo la fiamma 

Templi e case ci' incendio irta serpeggia. 

Esanimo l'udì: con ansioso 

PìcJc, battendo il scn, stracciando ÌI crine 

Anna volava; e, — Dido, a la morente, 

Diiln, per questo.' e m'ingannarti? alti! tanto 

A me davano l'are, il rogo e 'I foco? 

Che piango in pria, deserta 7 e me compagna 

Tu sdegnasti morendo! Il tuo chiamala 

Deslin m'avessi! Amlio un dolore, un'ora 

Di ferro estinte... ma con queste il rogo 

Mani t'ergo», chiamava ohimè! con (petto 

Labro gli Dei, perchè, te morta, io lungc 

Fossi, erudel? Con te me pur, Cartagn, 

E popolo, e Senato a fin traesti, 

Oh! che lavi la piaga, che m'accolga, 

Se al labro alila, l'ultimo suo spirto. — 

Si dicendo, montalo aveva il rogo; 

Ai sen la scmi'animc s'accoglie 

Ne scinga il sangue con la vesta e geme. 



Ma pria del dì, ma dal furor cnnslrella 
!\on anco il biondo crii) le avea divelto 
Prosorpina, e dannato a l'Orco il capo. 
Ili attor lo dorati 1 ale, traendo 
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DEU/ZKEOK UHO QITAHTO, 
Suol diversi colori da l'oppoiio 
Sole, dispiega, o In lei s'alBgo: — Io questo 
Capo a Plufo consacro, o tq liiscioigo. — 
Svelse, ciò dello, il crin. Qui Collo allora 
Fuggo il calor, lo spirto aura o>ieno. 



* 

DELL' ENEIDE DI TIRCHIO 
■ima© v» 



Enea fra tanto de l'andar giù fermo 
Le negre onde solcava, l'infelice 
Fiamma d'Elisa riguardando. Al suo 
Senno si chiotto ojual engion l'accentili; 
Ma sa che possa violalo amore, 
VAif dimora™ furor: perché Invilire 
Augurio ne sentì co' Teucri lllltì. 
Via fuggita è la terra, e cielo ed acqui 
Sol vede allornn: allor ciie buio un nembo 
Gli fa coperchio; fa tempesta e notte; 
i.'oiida s'arriccia intenebrala, f.d raso 
Palìnoro il nocchier da l'alta poppa: 

Ohimè! disse, die Ha con tante nubi? 

Che minacci, o Sellini? — Sliigncr le sarte, 

Remigare comanda: c torce obliqui 

Al Testo i seni. — Mio Signor, poi grida, 

Se Giovo anco il prometta, io non in' affido 

Con ipieslo cielo di toccar l'Italia. 

Mutato il vento da l'oscuro vespro 

Ki freme incontro, e l'aria in tenebro» 



Sulif s' addensa. Sui [ninnar con esso, 

!\è vincer la possiain : dove ne pìnge 

Fortuna e chiami). Li si voL-a il corsn. 

1)' Urici' spero vicino il iilo, 

La Sicilia vicina, se le stelle 

Osservate raccordo. — 11 duce allora; — 

Che voglia il senio, e elle lottiamo indarno 

Il vi';jgo anch'io: pii'gu lo veli'. A' mici 

Legni qual terra proferir più dolce 

Ricetto untjua polria, clic quella in cui 

Hi viic Aceste, e dormono le care 

Ossa del padre mio? — Ciò dello, al porto 

Si difilano; celere il navile 

Ai secondo alitar vola de' Zefiri 

E lieto afferra il desiato lido. 

Ma da l'alto venir le navi amiche 
Non si mirò, che vi s'addusse Accstc, 

Libica il tergo: il conccpia dal fiume 
Criniso iliaca donna. I padri antichi 
Raccordando, in agreste, ma sincero 
Allo i minti ilLi'UL'liiv «ll.ni.i, ■■ \r.m:r. 
Al mulinimi! ragù nati Enea 

I compagni da un greppo a dir si prese. 

Gcncrnsi Troian, seme divino. 
Sì compie l* anno che su questa riva 
Demmo sepolcro al cenere d'Anchine; 
Che mesta un^ara gli sacrai. Quel giorno, 
Si piacque ai cielo, già risurge ch'io 
Sempre acerbo m'avrò, sempre onorato. 
He le gettile sirti, o l'onde argìve 
Ili |ion?;i esule il fato, od in Micene, 
Io solenne farò questo pieloso 
^orno coti voli, sacrifici e ludi. 



mito QUINTO. lui 
Se a le ceneri pie di quel compianto, .15 
Su ii porlci amico divenimmo, ù sacro 
\ oli i' ile' Siimi. Orsù lidi onorale 
11 granile Ànchisc: dal suo mimi: ;ivi cn:i> 
Venti felici e seggio, in cui gli sorga 
Un tempio, e sciupi: furati onori uVabbia. CO 
Bue pingui buoi per ogni legno Acuto 
l'i proferisce. (Ir voi d' Accstr al!o2ri 
Convitate i Penali e quc'di Troia. 
Inili se condurrà sereno il nono 

Giorno l'aurora qui verrete a' sacri 05 
Ludi solenni: a. gaivgstinr su presta 
JVavc, nel corso, a la palestra, e poi 
A l'arco, e al cesio. Convenite, il pregio 
Avrà elii vince. Si coroni ognuno. 

Ciò dotto, il capo s'allacciò di mino. 70 

Elimo il segue, il segue Acestc e Julo 
E tutta poi la gioventù. Oc! |)adrc 
Indi a la tomba procedea fra suoi 
Millo devolo. Qui di vino a terra 

Versò due coppo con solenne rito, 75 

Due ne versò di fresco latte, e due 

Di sacro sangue: un nembo anco di rose 

V'aggiunse; indi gridò: Salvo, buon padre, 

Anima ed ombra e ceneri, che invano 

Ritrovo ancor, salvcle: jitii! die disileLln HO 

Mi fu teco discendere a' fatali 

Campi d'Italia, e ricercar, qual ci 

Pur sia, del Tcbro. — Si dicova, e un angoc 

Volto con sette giri vi s'avvolse 85 
Pliii'idauieiile, indi strisciò por l'aro. 
Di ceruleo color macchialo e d'auro 
Trapunto il terso, scintillava in guisa 
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1Ui* DELL ENEIDE 

D'un' Iride che pinge 11 sotc-swerso 
Ville varii culor. Stupissi Knea. 90 
Di lungo tratto serpeggiando l'angue 
Tra vasi ed are delibo le sacre 
Vivande; innocuo si ridusse poi 
Deatro la tomba, I cominciati onori 
Vie più prosegue, incerto se-dei loco 95 
Il genio fosse, u fjimnlo del padre. 
Cimine pecore immola e cinque porci, 
Altrettanti giovenchi e nuove tane 
Versando, l'ombra e l'anima d'Anchine 
Da Acheronte riebiama. Ilare ognuno 100 
Doni su l'are proferiti. Chi scozia » 
Giovenchi, ed altri ne fan cibi, e tutti 
Qua e la su l'erbe a eomivar si dannn. 

L'aurora in ciclo eonducea sereno 
I! ipicto il nonn sospirino giorno. 105 
D'Aceste il nome convocati avea 

I ■.icini. che lii'ti i.'i>ipi:inii i lidi 

A vedere, o pugnar co'Tcucri anch'essi. 

Del circo in mciio si locaro in bella 

Mostra solenne e tripodi e corone i IO 

E palme, doni al vineitor, con inolio 

Oro ed argento ed armi e porporine 

Vesti superbe. A disegnati Indi 

Chiama la tromba. Quattro navi al corso 

Escono in prima, del navile il fiore. \ 13 

Una la Pistri, e Hemino la governa, 

Padre dc'Memmi; la Chimera e l'altra, 

Che simile a citta grandeggia; Ì remi 

A tre palchi dispone; i remiganti 

Snn Teucri tulli, e Già n'e duce. Il grande ISO 

Centauro indi s'avanza, e n'.e Scrgcsto 

II capo, donde si nomò de' Sergi 
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l'usuili In «irrite: la cerulea Scilla 
Guida itunrln Cloanlo, ci clic Ih rum 
Dt* ClueO ti l'ormi). Contro 11 spumosi 
Lili nel mare alza da lungo un sasso, 
Cui la gonfia talvolta nuda sommerso 
Allor (lapilli die s'annebbia il cielo; 
Sia se tace il furor de' verni, assurge. 
Campo n'sincrgi grnlissimo sul mare. 

Qui d'un'elcc n'nncchier rc'scgnrt Enea 
Fin dove navicar, poscia dar Volta 
l)nvi\*si'i'(i correndo; indi le stanze 
A le navi sorli. D'auro splendenti 
k d'ostro i condottici' vedi a la poppa, 
Vedi le chiame di populea (ronda 
Velale .l'rcmalor, nude le Spalle, 
E d'olio unte le membra: eccidi »' bandii, 
Tese a' remi le man, l'orecchio al ecnoo. 
Palpitar di paura c in un di spcne. 
Ma In tromba Mprillòi volano tulli 
!)a le raosic: un clamor s'alia, e le tc*e 
iìraceia l'onde spumar ranno d'attorno: 
Uollo .la rostri c da remi stridendo 
S'apre, s' insolco il mar. Cosi veloci 
Non rampono dal carcere nel campo 
l.e bighe in lina, né gli aurigi» a sciolti' 
llriglìe allora s'incurvano i volanti 
Destrieri n flagellar. Suona la selva 
Di gridi e plausi e fremiti e gioiose 
Voci che avvolte fra le cune piagge 
IjjHr^iuiLo ila'colli ripercosse. 
Primo a correre è Già fra plausi e grida- 
Vidi poi Cloamo in remigar migliore. 
Ma la gravezza drl'sno legno il tarda 
lodi la Pislri ed il Centauro in pari 



Era davanti, o cjuamlo, unite insieme 

Le fronli, uguali tendono a la mela. 

Sun ila presso a li stiglio: :illor di.: (ìia, ÌGQ 

DÌ lungo trailo vi nei tur, rampogna 

Mencie il suo noccliicr- „ Dose ti volgi? 

A lido, al sasso, e non a i lustra: il mare 

Tengano gli altri. _ Si dicco, ma quegli, 

D'urtar temendo, al pelago s'allarga. fGìi 

E Già di nuovo; — Al sasso, Iva gridando, 

ìlriirte, al sassn. — E da Icri-D si i-ualn 

Venir Cloanto, penetrar veloce 

l.n sinistra passar, correre ì flutti 17" 

Oltre la meta: arse di rabbia, c l'occhio 

Bagnò dì pianto per furor: quel pigro, 

Immemore di se, de' suoi compagni, 

Ei ila la poppa in mar giù capovolto 

Precipitò! do echi era e capitano I7fi 

Fìksì ad un punti) : i sani rincora, e al sasso 

Torce la poppa. Il temonier dal fondu 

Come su venne, perchè rocchio, a stento, 

Molle e guazzoso de lo scoglio in cima 

Si rampici. Ne! suo cader di risa 180 

^erosciaro i Teucri; ne scrosciare al tulio, 

F, allora più che vomitala i salsi 

Fluiti dal petto. Qui s'accese un'alta 

Kprnc in llniimn e .Scrosto, ultimi al corso. 

Di linccr Già: primo e Scrgesto e ratto 185 

Lo scoglio arriva, si però che al fianco 

L'emula Pristi lo premei col rostro: 

Ma su e giù per la corsia venendo 

Memmo conforta i suoi; _ Fratelli, or via 

Date nc'rcmi, è questo il tempo, e questo, li)0 
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0 vui, cui scoisi il lidi mini nel giorno 
lllimo d'Ilio, di mostrar quel cuori"» 
Clic ìi le Sirli, a Cariddi, a la Milieu: 

Non io I» palma oli! no; benché... ma l'i! 

Uhi volesti, u Koltun: solo vi punga 
Iteti ir supremi: Ini vergogna, o prodi. 
Lungo da noi. — S* Incurvano, si danno 
Tulli su reali allori Ironia il fornito 
Legno n'eolpr. luggia di sotto il mari 1 . 

Anelino,, il sudor fluisce a rivi. 
Dio'forlnoa l'onore: che Scrj,cslo 
Mentre caccia la prua ni:* sassi ed coirà 
Ver angusto senlier, mìsero intoppo 
Ebbe 00 macigno che nel aureo useia: 
Tremar le rupi, si fiaccar nel duro 
Scoglio i l enii, Li prora inlilla slè. 

Con aste aguzze, con ferrali pali 
l'escano i remi qua e LI nel gorgo 
l-'raiili, dispersi. Del successo inlanin 
Uleiniu» allegro più eetcre le piane 
Ululi; solcmid» v in trapassa c vola, 
t) «1 ;i I colombo da l'antro, ove l'ostello 
Aldii, t co'ÓL'li, spaventala il! pria 
Da sunita ruoior fugge rombando; 

Tal Menimo la suprema onda solcava 
Ne Li Toga da l'impelo porlalo. 
In pria Sergesto, che nel basso guado 
E ne la rupe si dibatte, min 
Pregando invano, e a correi' co'lìaccati 
Unni riiiiiibast ia : Li Chimera poi 



Impiliti passa; die In mole e 'I suo 
Perii ni» tcmonkr le alìrcna il corso. 
Resta Cloanlo sol, cui Menimo incalla 
Vigoroso ed aggiunge. Un improvviso 
Grillo lo accende anìmalor: vergogna 

Si lineilo Infiamma, clic gì tur la vita 
Desia piuttosto elio l'onori speranza 
lime in questo ili palma ila (avaro 
Giri' ili srliir'iii. e die il' averla degno 
Anco sì cslima. E la leneana pari 
Volando unite d'ambedue le prore; 
Se in questo voto, al mar tese le palme, 
Cloanlo non venia; — Numi del Ponto, 
Se m'udite, consacro a voi su questo 
Lido un candido toro a l'are innanzi, 
F le viscere sue gitto con puro 
Vino per l'onde. — Si dicca; di solili 
A' flutti Panopèa l'udiva e tutto 
Di Forco il coro e di Nereo. Fortumi 

Più celere di Noto e di volante 
Saetta corre e si nasconde in porlo. 

Convocati a se tulli. Enea Cloanlo 
Coronalo d'alloro, a suon di tromba 
Dichiara vincitor. Poscia la scelta 
Di tre giovenchi, e di pecunia mi grande 
Talento a'Iegni e vino couccdca. 
Doni distinti a' eondo tti cri aggiunge. 
Ai vincitor clamide aurata, in cui 
Di por pori! serpeggia in doppio giro 
Un he! ricamo. Evvì tessuto un regio 
Fnnciul ne l' Ida, die nel corso i cervi 
Anelo e fiero con un dardo insegne: 
F. poi da l'Ida con gli adunchi piedi 



L'nccel di Gioie lo rapisce in ulto. 
A ciclo indarno alian le palme i vecchi 
Suoi custodi, c latrando a l'aria il muso 
Ergono i veltri. A Mcmmo, che 'I secondo 
Loco 3Ì [enne per valor, di lievi 
Catenelle conserta e rintanata 
D'auro donava una lorica, in guerra 
Ornamento c difesa. Ei stesso in riva 
Del Sìmocnla a l'alto lliu spogliatine 
Domòlco un jrioroo. A Sapori e Fegeo, 
Clio la portino, incurva ora le spalle; 
Eppur Domili™ correndo con casa 
Ili Troia i Torli dbjperdelt. Duo graniti 
Knppi ili lirnnza, e duo gran coppe in puro 
Afi'rntii ivsdale el'lw l'estremo. 
Di ipifiMoni superilo, e |Hirporine 
Bende precinto iva ciascuno. Intanto 
Svello dal sasso con gran pena ed arie 
\ l'ni.i Sirrii'fh] irunmralo, persi 
D'un Ranno i remi. Come fa il cólùhrn, 
Cui Terrea ruota su In via traversa, 
0 lacero d'un sasso il vìatore 
Lascia morrotc; per fuggire indarno 
Del mezzo in su Turo s'arrosla, ed arile. 
E li'rhh inalliiTalri-, in ^iù poi lenlo 
S'àrroncigiia c raggnippa: remigando 
Si la nave movea: ini pure a piene 
Vele il porlo afferrò, Tiene Ser-esto, 
Perché l'addusse a salvamento, nn premio: 
Cretese ancella in bei trapunti esperta. 
Con due parmli al sen. Filine nomala. 
Move, ciò Tatto, su romita piaggia 



(Jui fra molti nilagi.it» i ]iìù veloci 
Al cinsi] imita, c no propone i doni. 
Siculi >■ Teucri s adunar: con Siso 
Euri. ito in prim vairn i'aneiiilln è ipii'SIi; 

Unì D'in™ ki'suni, ilfl regio senio 

Di Priamo, e Salio, e Palro; un d'Acamania, 

D'Arcadii l'altro c di Tegèa nativo. 

Indi lilinw e l'ain'ipc; tran seguaci 

D'Accsle, cacciatnr Siculi entrambi: 

E molli ancora die [a faina or tace. 

A cui nel me*io si parlava Enea. 

— Lieti m'udite: ognun di voi suo dono 

Avrà da me: duo eroiche ìiu'IIi; 

Una bipenne a timi. Avranno il pregio 
E corona d'oliva i tre primieri. 
Deslrier (lardato abbia chi primo: l'altro 
l!n turcasso a l'Amazzone di tracie 
pÌL'iit), cui circonda un ricco 
Italico eonslretlo da gemmata fibbia. 
Stia pago il terzo a questo argivo elmetto, — 
Ciò disse: al posto ognun: quando repenti! 
Udito i! cenno volano dìflìisi 
Qual turbine a la meta. Innanzi è Dita 
l'ili di vi iiio di fulmine veloce. 

Tuiì. ilo ]i<isn,i ed Elimo da presso, 
Cui Dioro eoi pie seguace il piede 
Rapido incalza e su l'omero anela; 
E s eni tempo lo pareggia, o vince. 
Giil toccano la mela ed ansan fiacchi , 
ijiiaiido Nìso infelice, confidente 
Ile la littoria, il pie su l'erba intrisa 



E lubrica dal sangue degli uccisi 
Tauri puntando, sdrucciolìi, nò tenne 
Fermo il più balenante, ma noi sacro 
Loto giù Mdde: non pero l'amalo 
Eurlalo scordo; chò Tassi assurgendo 
Intoppo a Salio, e voltolftnc a terra 
Questi n'andò: ma folgorando intanto 
Vincitore trapassa ed animato 
Ha' plausi al fine l'amor suo si vibra. 

-\anzi a' padri qui Sailo di clamori 

Empiendo, il dono a se frodato implora. 

Favor, decoro lacrimar, vìrtulc, 

Cile più cara ne viene in belle membra, 

Euri alo sorreggea. Dioro aiuta 

Gridando, eli' egli non sari l'estremo 

Se primo è SeiIìo. Enea rispose; — Abbiate 

I pregi vostri, e l'ordine si tenga: 
S'addice a me de l'innocente amico 

II caso alleviar. Citi dello: a Salio 

Dona la pi'llc d'un leon gelido 
Immane, irta di velli, e l'ungine d'oro. 

E Niso allori _ Se questa piòta e questo 
Ila premio il vinto che sperar non deggto 
V che primo sarei, se avverso il fato, 
Quale a Salio, non m'era! _ c lutto quanto 
Fangoso in questo si mostro. Sorrise 



. del saggio 
Didimannc. Allnr siccome a'doni 
De te eorse die' fin, — Oli d'ardimento 
Chi di fona, gridò, Val, culi le braccia 
In allo accinto sì presentì; — e un doppi 



Dono propone: al vincitor velato 

D'oro e ili bendo un gran giovenco; dello 

Un tirando ed un cimier conforto al vinto. 

Indi subito ovante in sua feroce 
Possa Darete uscio; grida il raccolto ótiB 
Vulgo al guatarlo. Il solo era Darete 
Che di Paride ardia correre a fronte 
E clic a la tomba del famoso Ellorrc 
l)ucl Buie, vincitor, di corpo immane, 
Clic d'Amico in Belirìcia uscir vantava, 570 
Moribondo mcttea sopra l'arena. 
Tal Darete la testa alza nel primo 
Certame, ostenta le gran spalle, e tende 
E l>™nliscc le braccia muscolose, 

E colpi a l'aure minacciando scaglia. 375 
Un rivale si cerca, e nullo ardisce 
Col fiero al cestii inaL-liar la ilta. 
Perchè superbo e vincitor di tutti 
Sé pensando, sostò lieto davanti 

Al duce: con la man slanca ilei lauro 380 

L'ini dirmi iilk'iT.i. e. — Ilio Si-jimr, diiv. 

Poi clic nullo pugnar meco s'adonta 

Che pili s'indugiai la condurre il pregio. — 

Tulli ad uno gridar — L'abbia Darcle. — 

Ma il vecchio Aceslr n rampognar si presi: 3Nu 

Entello, come gli sedea da costa 

Sopra de ]'crl>.i : — Entello, o prode indarno 

De' prodi un tempo: soffrirai tu dunque 

Cile un si gran dono sema pugna ei sabbiar 

Dov'è quel Dio, i]ucll' Erico maestro r>Dll 

Si memoralo un di? tua fama in [ulta 

La Sicilia dilfusa ov'è? le spoglie 

Dove, che appese a' palchi tuoi vedemmo? — 

lì quegli; — Amor di gloria umpia nel mio 
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l'etto non laequo per vlllit; ntn il sangue 
Freddo mi scorro per io vene, e fiacche 
Sento lo foiie ornai. Si quella ohi l'io 
Quella m'avessi gioventù, per cui 

Sì prorame l'alloro, al campo il pregiò 

Ile non trarrebbe, chi) Hai curo. in meno, 

Gii detto, ai circo iluo gran eusti i: gravi 

Lanciò; que' cesti ond'Eriee s'armava 

Il liraceio un tempo: a quo' gran dorsi, o setto 

END ili 'ette linai coi) piombo e ferro 

Tutti conserti, s'ammirar lo genti; 

P are te II primo, c li ricusa. Enea 

Pondo e volume ne pesava; e disse 

Il vecchio nllnra -, — Che dirla se ì cesti 

D'Ercole visto, e se la pugna in questo 

Udo s'avesse? Un tempo erano firmi 

D'Erico queste, Il tuo german: dì sangue 

Lo vedi ancora e di cervella infette. 

Con queste Alcide provocò: di queste 

In stesso, mentre vigorosi gli anni 

E non Quante avea le chiome, usai. 

Ma se Darete le ricusa, e questo 

Piace ad Enea, se me 'I consente Acesle, 

Onde son qui, tu non temer; che l'armi' 

tJ'Erice lascio e tu le lue: con altre 

Del pari combattiam. — Ciò detto-, il doppio 

Manto giuavi da le spalle, i grandi 

\rll mudando, le grandi ossa, i duri 

Lacerti, e in incran si piantò gigante. 

Pari allora duo cesti Enea produsse 

M campo, ed ami io parimenti annoili. 

L'un conlr.i l'altro si levar dc'piedl 

Sopra lo putite; il Capo allo, ritrailo 

lla'inlpi a ulotro ; minacciose avanti 



Le braccia; in guardia ognun; poscia ristretti 
Mischiati le m 
Fresco e l'uno, ag 
L'alleo, ma fiacco in su ginocchi e lento, 
F. da graie agitato ansia affannosa . 
Moki: hiriu im.m liniie ni! l'aria: 
fio avvisali molle al cavo fianco, al petto, 
Cile percossi rintronano: a l'orecchie, 
A le tempie la man vola d'intorno; 
Crosciano u'colpi le mascelle. Entello 
Sta fermo, immoto: assiri ile gli occhi, e poco 
Si fa schermo ilei corpo a le pcrcosse. 
A cui Darete, qual chi oppugna un alto 
Castello, insidioso or quinci, or quindi 
Hallo s'aggira, iman l'assalta c stringe. 
Ititi» Inalo Fluì. 'Il" :il/;i l:i ili'.-lr.i. 
Sul nemico abbandonasi: ma questi 
Celere il colpo che scendila prevale, 
E celere d'un salto anco lo schiva. 
L'aura Entello percosse, onde giù trailo 
Da l'impelo suo stesso a terra cado. 
Tal sopra l'Ida sradicato, o sopra 
l.'Kt'imanli) precipita mi jrran pillo. 
Vario ali snido s'alitò, (piai vario n'era 
l.'alfclto: corsa c ritcvollo Acesle. 
Ha più torte ritorna egli a la pugni, 
Chi non tenia il cader, ma rabbia e sdegno 
Gli suscita nel sen. conscio de l'alia 

IJual con la molla grandine su ledi 
Crepita il nembo, su llarele Entrilo 
Tal si riversa e rapido lo balle. 



Ma tolse Enea che infellonito il suo 
Sdegno accendesse i! vincitori die Une 
A la pugna, e traendo lo spossato 
Darete a si, per addolcirlo esclama: 

— E che follia ti prende? Ic ineguali 
Forze non senti ed i conversi Xumi? 
Cedi a Dio. — Sì parlò: tacque la pugna. 
Ha quello infranto e languido cdI capo 
Spenzolato, e che denti e sangue insinui' 
Già da la lincei vomitando, Ì suoi 

Fidi al naviglio rimenai'. Chiamati, 
Hanno l'elmo e la spada: c palma e loro 
Lasciano a l'altro. Di che li ero e lieto, 

— 0 figlio, disse, de la Diva, o Teucri, 
Quinci vedete qual si fosse Entello 
>e'suoÌ verd'anni, e da che morte or sia 
Tolto Darete. — Del giovenco a fronte 
Qui piantossi, e, la mano alto inarcala, 
Librò ii cesio, «brullo, ed, il ccrèbro 
Franto, ne l'ossa il seppellì: si scosso 
Quello e tremando esanime piombò. — 
Erìee, a le consacro, indi gridava, 
Questa, più che Darete, ostia diletta. 
Qui cesti ed arte vincitor depongo. — 

Poscia la gara dei volanti dardi 
E ì pregi Enea propose. Alia con forte 
Man de la nave di Scrgeslo il grande 
Albero, e >ivn una colomba, segno 
Perii' frecce, v'appende a lunga fune. 

Cavano a sorte da forbito cimelio 
Con liete grida. Ippocooute use in ne 
D'Irlaco figlio; a lui Mommo e secondo, 
Meinmo che v inse de k navi al corso, 



114 dell'elidè 
Coronalo d'oliva: Eurizio 11 terzo 
Apparvi-, Il tuo german, Pandaro illustre. 
Che, i duri patti a rompere trascelto, 
Contro al ereco ladron primo feristi. £00 
Acestc ultimo giacque a Telmo in fondo; 
Ch'c'pure ardisce a giovcnil cimento, 
Benché vecchio, venir. Ciascuno incurva 
L'arco, e v'accocca le quadrello. Primo 
D'Ippocoonto dal sonante nervo SOS 
liscia lo strale, che battendo l'aure 
Vola e l'albero investe, onde sì trema 
Che atterrito l'uccel starnazza, e tutto 
Suona intorno di plauso. Indi la mira 
Fon Mommo e scocca: ma non giunge, ahi lasso! 510 
La colomba col ferro: il nodo invece 
Recide, onde pcndea, sì che volando 
Per lo nubi già fugge. Eurizìo allora 
Che il dardo ha in cocca, ìl suo german pregalo, 
La colomba che libera le penne 515 
Givn IjilHjtiiIi! ]iìt l'aperto ciclo 
Si imìì™.'!?, ch'esanime vicn giù; 
L'alma su lascia in ciclo, e seco infitto 
Porla lo strale. Rimonta, perdute 

Le palme, Acestc. clu' [mi i ìI.tu ii ilunlu j-'J 

Il suono e l'ano de la man. Qui apparve 
Snhìtano un portento, orrendo, quale 

Che il darilo avvampa tra le nubi, e segna . 835 
Solco di lì orarne, e si consuma e sperde. 
Unal sovente di cicl corre divelta 
Sitila, e viihiiiln Immutici il crini' 
Dopo sé lascia. Attoniti stupirò 

Siculi e Teucri, supplicando a "Suini. 830 
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Ma fausto Enea quel segno: ilare Àmie 

Di gran doni apprettata, e sì gli ilice: 

— PrenJi, o padre, ila me questo che Gioie 

A le destina inusitato onore, 

Questo del pailre mio dono ti prendi, 

Un vaso istoriato a lui da Cisso 

Dato in pegno d'amor. — Ciò dello, il cinge 

Di verde alloro e vincilor lo appella : 

Pie buono Eurizia, se ne chiama offeso, 

Hcn che t'uccello ci sol trasse da l'alto: 

Ebbe il secondo guiderdone; il terzo 

Chi la fune speiiò; s'ebbe l'estremo 

Quei che lo strale a l'albero confisse. 

iVon era il gioco al fin, quando la guida 
J! in un l'amico del fanciullo Ascanio 
Epitide chiamalo, od un orecchio 
SÌ gli favella: — Or va; se Ascanio in punto 
De' giovani ha le schiere, e de'cavalli 
Anco la corsa, di che venga, e onori 
Ilei grantl'avo la tomba. — Indice poi 
Clic la gente del circo esca e lo sgombri. 
I fanciulli giù vengono, lucenti 
Su frenati corsirr dinanzi a'padri 
A due a due: maravigliando freme 
Tutto di Troia e di Sicilia il vulgo. 
Hanno il crine reciso e ghirlandalo. 
Due di corniolo in man dardi ferrali, 
litri ih temo una farètra, c d'oro 
Attorcigliato giù dal collo al petto 
Un circolo serpeggia. In tre si parte 
l.a bella schiera, ed Iu tre duci: ognuna 
E dodici fanciulli, e io ordinanza 
Col suo duce campeggia, lina di queste 
Priamo noi elio avea per capo; il luo 



Figlio, Pulite, che de l'avo il nome 
l'orla, d'Ilalia un di grande incremento. 
Tracio destrier cavalca di mantello 
Vàrio, balian d'un piè, stellato in fronte. 
Ali, onde gli Ali, poi : caro garzone 
Al garionello dolo. È dolo estremo, 
Ma primo per licita ; sopra un Sidonio 
Destrier, cui s'eldie, d'infelice amore 
Pegno e memoria, da la bella Dido. 
Gli altri ventano su enrsier d'Accstc. 
Accolgono plaudendo i Tienivi tulli 
Qnc'limaletli, e avvisano de' vecchi 
Padri su Ioni l'Elie sembianze. 

Pompa nel circo, Epitide col suono 
De la sferza fé' cenno. Eccoli al corso 
Dimali volar: mo tripartiti 



Torma di nuovo, e rincontrarsi, e mischie 
Simular combattendo; in foga or vòlti, 
Or con l'aste hassalo in iìcr cipiglio; 
Indi, fatta la pace, riuniti 
Galoppano. Quid era intricato 
Strade construtto il laherinlo in Creta, 
Donde ritrarre il pie vietava un cieco 
Fra deelie nutra inavvertito errore: 
Tale i Teucri s'avvolgono pel campo, 
Corsi c rughe alternando, e limi assalti ; 
Pali a'delfiii elle de l'Jonio l'onde 
.Secano in tresche e giravolte a nuoto. 
Onesti cerLami e queste giostre allora 
Julo rinnovcUò ch'Alba la lunga 



lieiio «mirto. If~ 
Cignea ili muro, ed al Latin le apprèse: 
Alba i figli addestri. ; quinci la grande fiOI) 
Roma le accolse, e care anco vi sano: 
Troia 14 mostra qui si chiama, e schiera 
Troiana or pure i giostrator fanciulli. 
Questi lodi si fero al grande Anchisc. 
Ma qui fortuna gli rompea la fede: 605 
Chi Giuno in meno a quo' solenni onori 
Ancor pensosa e non quotalo ancora 
L'antico sdegno, Iri a la classe invia, 
E la giova di Zefiri secondi. 

Fra suoi mille colori agile, menila, CìiO 

Invigilile- cala. Dna gran gente 

Vede sfollata, derelitto il porto. 

Non guardato il navil: ma in erma proda 

Solitarie le donne il morto Anehise 

Piagnere ancli'esse, a l'ocean guardando. (1)5 

— Ahi! quanto mar ne avanza, e Siam si vinto, 

Ad un labbro diccan, da tanti affanni I — 

Di tiretto iIr<io, <li rimbarcarsi 

Hostran teoicma. Irido allor d'umano 

Atto vestita c del tradir maestra, tiSO 

Bcrof si lece. ;i ri Ite a moglie al tracio 

Dor ide, illustre per legnaggio e figli. 

Indi si parla: — 0 misere, cui tolto 

Fu sotto a Troia di morir! che scempio 

Vi serba il fato! li settim'anno e questo 635 

Dal pianto d'Ilion ebe mari e terre 

E crudi sassi discorriamo in cerca. 

Per l'immenso ocean, scherzo de' flutti, . 

D'Italia, e fugge, D'Erico i fraterni 

Lidi son questi e de l'amico Accstc: (530 

Che vi toglie fermar qui le dimore? 

0 patria, o Dii Penati, alla nemica 
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Rabbia rilolli invan! Dunque un novello 
Ilio non sorgerà? Più non vedremo 
D'Ettore i fiumi, Simoenta e Xanto? 035 
Orsù, fiamme a le navi; ardami tulle. 
Cassandra in sogno mi vid'io che accese 
Faci m'offria, gridando — A voi qui Troia, 
Qui la casa cercale. — Il tempo incalza; 
Parla il ciclo, tnoràm; che più s'indugia? 6*0 
Ànimo c foco dà Fietlun con queslc 
Are a lui sacre. Sì dicea: l;i liiinimii 
Ostil prima rapisce, in alto vibra 
La destra e scaglia. Stupefatte d' Ilio 
Rei tìr le donne, attonite. Ma Pirgo 645 
La più vecchia di !or, che fu nudrice 
A molti figli del gran Priamo, esclama: — 
.l'è Beroe, ne In donna di Doriclo 
È quella, o madri; n'avvisate i segni; 
L'occhio, lo spirto, il favellar, l'incesso, 050 
Tutto la dice non mortai, ma Dea. 
. Or ora io slewa mi lasciai ^"iaci-uli: 
Beroe, sdegnosa, perché sola i sacri 
Onor non fece al lacrimalo Aachìse. — 
Qui tacque. Allor con bieco occhio le donne 055 
Guatare, i legni paventose, incerta 
Fra l'amor del riposo e la speranza 
Ilei regno, a cui le richiamava il fato. 
Quando Iride con l'ali remigando 

Pel suo grand' arco sì nascose in cielo. 660 
Dal mostri) allora ispaventalc e cieche 
Per subito furor gridano, il foco 
Tr.iggnn da l'are c vibrano tizzoni 
Ardenti e faci. Furiando stride 

Su pc'banchi, pc'rcmi, e lo dipinte 0(15 
Poppe !a fiamma. A'congrcgati al sacro 
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Monumento d'Anchise arder le navi, — 
F.umèlo narra: e gii volar commisto 
A faville di forno orrido nembo 

Guatano. Ascanio, che la corsa equestre . S70 

Guida, si vola; oè tenére i suoi 

Duci noi ponno; — Che demenza è questa? 

Dove, grida, ne gite, o sventurate? 

Non del nemico, non del Greco, il vostro 

Soccorso ardete: 1' son Ascanio, il tenero B73 

Ascanio: . E l'elmo qui pittasi a' piedi 

Che a la giostra portò. Sorvien co'Teucri i 

Enea. Fuggono attonite pel lido, 

Entro a boschi, a caverne: odiano il gì>rno, 

Odian l'errnr, che disgombrato il Piume, 680 

Ravvisano i Troion. Ha non le furie 

Calma l'incendio: vivo in molle, un pigro 

Fumo esulando, lo mantien la stoppa, 

Si che lento consuma le carene 

E per tutto serpeggia. Invan dai forti 685 
Acqua si versa e si travaglia in vano. 
Scinto le vesti, alza le man, soccorso 
Implora Enea: — Giove, se in ira tutti 
rlon ti sono ì Trojan, se de' mortali 
Guardi pietoso a le sventure, a tanto 690 
Foco deh! togli le mie navi, e d'Ilio 
Salva il misero avanzo; oppur col tuo 
Telo, se '1 merlo, me folgora e spegni. 
Sì disse a pena, che nel cielo un negro 
Turhii s'addensa, e la pianura, i monti 695 
Crollano al fero mormorar de 1 tuoni: 
D'acqua un nembo trabocca da le nere 
Nubi aggruppate, onde la fiamma e tutto 
Tacque il vapor: ma quattro arse perirò. 
Enea turbato, angoscioso, incerto. 700 



Ponile fra due, se immemore dc'fati 

Sila ne* sìculi cinipi, ovvero il Lido 

Italo afferri. In ciò .Vaine un vecchione 

Dal tempo inslnitto c più ila l'alia, o sdegno 

Fosse de'Humi, o ciò volesse il fato, • 705 

Si prese il duce a consalar: — Signore, 

AI destino si pieghi, e la fortuna, 

Qual ch'ella sia, col so/Tcrir si vinca. 

Accsle è qui, Troiai! seme divino; 

Ti ristringi con lai, con lui t'aduDa: 7J0 

Che s'annoia del mar, che di perigli' 

Teme, né cura d'assegni™ i (noi 

Alti destini, che già hinguc, o fiacco 

È per sesso ed età, si lasci a lui: 716 

Qui stanchi avranno il desiato seggio, 

Che Accsta si diri. — Commosso il duce 

D'uno in altro pensicr volgca la mente. 

Quando la notte su l'oscuro in cielo 

Carro comparve. Allor scesa da l'alto 7S0 

L'ombro del padre sì gli parla: 0 figlio. 

Dolce amor di mia vita, e de la vita 

Più caro assai, bersaglio ahimè I del crudo 

l'alo di Troi.i: [ier voler di Giove, 

filli 1 piclnso da'tiiDÌ Icl-iiì la fiamma 7'Jj 

Cucciò, qui vengo. Del tuo Haute a'saggi 

Consigli attendi. Pie l'Italia un'aspra 

Cento feroce tu domar dovrai: 

Dunque i più forti e i più gagliardi adduci 

Teco a l'impresa. Ma d'Averno in pria 730 

Pel buio scendi a l' infamai magione 

A meco favellar. Non me l'orrendo 

Tartaro alberga, ombre dolenti e tristi-, 

Ha de'fclici il sospirato Elìso; 



unno umano. 121 
A cui li condurrà, se negre agnclle 735 
Immolerai, la vergine Sibilla. 
11 sangue allora e la fatai tua terra 
T'apprenderò. Vale, clic ornai la notte 
Già corse il mezzo, ed anelando io sento 
Venir del giorno i rapidi corsieri! — 7*0 
E sì dicendo a l'etere dilegua. 
Enea gridava: _ Or dove corri? a cui, 
Padre, t'invali? Chi le svia da'miei 
Teneri amplessi? __ Ed il sopito avviva 
Foco sa l'ara, e supplice di pio 745 
Farro e d'incenso i Dii Penali onora 
E l'alma Vesta. Poi di Giove il senno, 
Quello del padre, il suo medesmo al caro 
Aceste apre da prima, indi a' compagni. 
Ognun lo acclama, ne va lieto Aceste. 750 

Inscrive a la citta le donne, il vulgo 
Che non di lode, ma di posa ì avaro. 
Essi e tavole e Lancili e remi e sarto 
Corrose ed arse a rinnovar si danno: 
Son pochi & ver; ma folgori di guerra. 756 
Kiirn fr;iU;iiilo con l'aratro insolca 
La novella citta-, sortisce i tetti, 
E Troia un loco, ed Ilio altro n'appella. 
K'ft rege Àceslc, che v'indice un foro, 
E leggi e Padri convocati assegna. 7(!(> 
Sorse a Venere Idalia d' Ericino 
In vetta un tempio: e sacerdote, e sacro 
Al tumulo d'Anchisc un luco aggiunse. 
Già nove giorni in sacrifici e lieti 

Prandi volare: l'oceàno È crucio, 7(Ì5 
Placide l'aure: a veleggiar le navi 
Austro invitava. Per la riva un lungo 
Pianto si leva, e notte e di trapassa 
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Nel mesto avvicendar eli cari amplessi. 

Le limine, ognun, che paventava in priii 

L'onda, solcar In brama e le fatiche 

De f esigilo soffrir. Ma li consola 

Con detti amici e li accomanda Enea 

Caramente, piagnendo, al teucro Àceste. 

Poi tre giovenchi ad Erico immolati 

E iH'ir.i un'ngua n le tempeste, scioglie. 

Cinto d'oliva su la proda un nappo 

Si reca in mano e vìscere nc'llutti 

P. vino infonde: a'prregrin sorgea 

Da poppa il vento; che via via vogando 

Fendono il mare. Dolorosa intanto 

Si Venere a Kcltun: — Me al prego inchina 

La grave insaziata ira di Gilmo, 

Cui nò tempo, né pièta, ai di Giove 

La possa, o 1 fato mitigar non ponno. 

Troia combusta per la fera è poco, 

Poco gli avami perseguir, ehè l'ossa 

E le ceneri ancora empia de l'arsa 

Città disperde: la cagion di tanto 

Furor s'avvisi. Tu ben sai la fiera 

Tempesta che svegliò nel mar di Libia, 

Ne l'Eolie procelle iovan fidata 

Marc e ciclo turbò: sì nel tuo regno. 

Ed or con frode ad abbruciar lo teucre 

Durine niudusse i teucri legni, e molli 

Enea de' suoi lasciar su lido ignoto. 

Deh! possano gli avana, li scongiuro, 

Veleggiare sicuri: al lau reatino 

Tcbro approdar; se in ciò conviene il fato, 

Se promesso mi fu Nettuno allora 

De l'acque il domator : _ Fidarti al regno 
Tu puoi donde nascesti, ed in lo merlo; 



Che del ciclo c ilei mar In rabbia io spess. 
Per le compressi. Minor cura in terra 
D' linea non m'ebbi: Simocnta e Xanto 
Il sonno, quando esanimale Achille 
Satlo a'muri cacciò le teucre schiere, 
Morte dovunque seminando e lutto, 
Si che gonfi gemean di sangue i fiumi, 
■Né sò volverc al mar Xanto, impedito 
De' cadaveri al morso, non potea. 
Io dal Felidc allora Enea fra cara 
Nube sottrassi, die inugual di Numi 
E fono incontro a quel tremendo uscla. 
E si da l'imo rovesciarle rocche. 
Erette di mia man, della spergiura 
Troia bramava io pur. Ma spera, io sono 
Soo io quel desso ancor. Vedrà sicuro 
D'Avcrno i porti: Ila de' gorghi nn solo 
Vittima: un solo perirà per molti. — 
Si la Dea confortò: poi giunse i suoi 
Destrieri, li frenò, sciolse le briglie 
E lievemente a correre su l'alto 
Marc si diede. I! mar s'appiana, e tace 
L'onda fremente, s'asserena il cielo. 
A destra di fiction sonerò immani 
Balene, il coro de l'antiquo Glauco 
F. d'Ino il figlio, e i rapidi Tritoni, 
E tulio in un t'esercito di Forco, 
Teli, Melile a stanca e Panopèa; 
Spia, Nesèe, Dmodoco e Talìa. 

Enea sospeso fra temenin e spcne 
Qui s'apre al gaudio: rilevar comanda 
(ìli al beri Insto, e dispiegar lo vele. 
Tutti a gara ed uniti a poggia e ad orza 
Le calano, volgendo e rivolgendo 



12* DELL' KJE1DE LIBRO QUIHTO. 

HììLIÌ le antenne. I^e sospìnge il vento. 

Dinanzi è Palinuro; a lui dì retro 

Volano gli altri. E già toccava il mczio 

L'umida notte del suo cerchio, e stanchi 8i0 

Prendcan riposo i navicanti: quando 

[.in e ili cido giù calmo il sonno 

Lo scuro acr disgombra, e insidioso 

T'olire, ìnnoceule Palinuro, un sogno. 

A Forbante simil, posto su l'alta 846 

ì'iyp liii'i-a : L'aiur .(mi queir, i legni 

Ve'corrono per si: to dormi, ed io 

Le tue veci terrò. — Ma quel le gravi 

Pupille alzando: E che? pensi tu forse 

Clic l'onda infida non conosca, e a questo RSO 

Mostro me creda? 11 mìo Signor, le tante 

Volte i' deluso dal sercn, ludìbrio 

Ile l'Austro lascierò? — Diceva, e l'occhio 

D'acqua intanto Ictèa gli spruzza il Nume 8S5 

Amlio le tempie, onde s'acchiude il ciglio 

Ben clic ruhcllo. S'addormì -, lo pinse 

Il Nome allora; ed ci col temo e parte 

Tic la [loppa precipita, chiamando — 

Aita, aita E quei dilegua. L'onde . 880 

C,hè Fielttm l'avvalora. Ornai toccata 

Delle Sirene i Bassi, un di funesti 

A 'navicanti: biancheggiar d'umane 

fìssa lì scerni. Or pili non s'ode intorno 8G5 

Che. rauco il flutto mormorar. Siccome 

ConoM'c Kuca del caro amico il duro 

Falò, si diede a governar la sua 

Nave, gridando ; — Ahi! Palinuro, ahi! troppo 

Credesti al cielo ed al sercn: su lido 870 

ignoto giacerai, nudo, insepolto. 
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DELL'ENEIDE DI VIRGILIO 

!£02fi VI. 



fti disse in pianto; ed allargò le vele, 
Onde afferrava la Cumea riviera. 
Volgca le prore a mar, le poppe a lido, 
E l'ancora le ferma: i Teucri a terra 
Ilari i\ gìllàr: chi elico il chiuso 
Foco da' sassi; chi le selve spoglia, 
Tetto a le fiere, e le sorgenti accenna, 
Di Febo al Tempio ed al temuto speco 
lìnea divi™ de l'orrida Sibilla, 
Cui squarcia il Nume del futuro il velo. 
E bosco e tempio gift penetra. È fama 
Che Dedalo, al fuggir Minosse, a volo 
Ebbe ardimento di levarsi, e, il freddo 
l'er insolita via polo raggiunto. 
Qui alfin posò; i[tti, Febo, a te devoto • 
Il remigio de l'ale, aliava immane 
Tempio al tuo fiume. Su lo porte il foto 
È sculto d'Àndrogèo: Fuma v'r! sculta, 
Onde sette fonemi d'Attica ogn'anno 
Sortivano a morir; fero tributo! 



Rimpetto è Creta, che del Tauro mostra 

E di l'afife il furibondo amore, 

E la prole biforme, il minotauro, 

Di venere impudica empia memoria. 

Qui l'intricato labirinto, il fila So 

Qui vedi onde, compunto al grande amore 

Della regina, lo dolose ambagi 

Dnce al passo n'apriva. E tu gran parte 

In si granil'opra, se non era il duolo, 

Icaro avresti: che due volte in oro 30 

Te ritraeva, ma due volte cadde 

La man paterna. Era sospeso Enea 

Tutto in mirar: quando il premesso Acate 

Bcdia, guidando a Ini di Trivia e Febo 

La ministra Delibile di Glauco. 35 

Ella sì parla: — Non i tempo a questi 

Fatti guardar: sette giovenchi e scile 

Pecore or devi proferir; — Ciò dello, 

Né l'ostie s'indugiaro, essa nel tempio 

1 Teucri convocò. Ti mostra il fianco *0 

De la rupe Cumana immenso un antro; 

Che cento Ila vie con cento porle, e donde 

Conto voci prorompono, responsi 

De la Sibilla. Già toccò la soglia. 

E la Vergine; _ Il Dio, eccoti il Dio: 43 

Chiedi lue sorli. — Si dicendo, in mille 

Volti e color si muto, irta la chioma, 

Gonfia il core di rabbia, il petto anela, 

Maggior lifmtira, né mortai: ma poi 

Che il Dio la scalda più da presso; Indugi, 50 

Enea, h prece 1 ; indugi? ma non pria 
Le grandi s'apriran bocche de Vanirà. — 
Tacque: freddo un orror corse per l'ossa 
De' Teucri. Enea pregava: — 0 Febo a Troia 

a 



DlJtiZ'XI tiy Ci 



Sempre pietoso, tu In man drizzasti 

E di l'aride il telo incontra Achille: 

Tu duce, il mar che sì gran terre accerchia, 

Esule corsi, a le reuinte andai 

Musile genti, a le temute Sirti. 

Allin per te questa fuggente io tocco 

Itala terra. Qui di Troia il fero 

Dcstiu si taccia. Deh ! Voi pure, o fiumi, 

E Dive tutte, a cui l'alta de'Teucri 

Gloria fu colpa, ne guardate amici. 

Tu poi, Vergine santa, obi tu presaga 

De l'avvenir, se alali mici dovuto 

Regno domando, la che stanza e pace 

Di Troia i peregrini e i numi erranti 

Sul Tebro abbiano all'in. Di marmo un [empi» 

A Fcho, a Trìvio, e di solenni allora 

Consacrerò. Pie tu senza d' un pio 

Luogo rcposto nel mio regno andrai. 

Dove le sorti, che tu m'apri, eletto 

Stuolo di padri guarderà. Su foglie 

1 carmi tuoi non registrar, che gioco 

Saran de l'aurei tu medesimi il vero 

Deh I mi denuda. — Si dieei; ma quella 

Disfrenata por l'antro anco imperversa, 

E scoter tenta dal suo petto ii Dio. 

Ma la rabida bocci ci n'affatica 

Vie più, ne doma il fero cor, la preme, 

La induce a profetar. Gin cento immani 

Torte s'aprir, già mandano i responsi. 

0 fuor de l'onde perigliose uscito. 

Vedrai Lavinio, non temer, ma dure 

Più dure prove sostener l'è forza, 

E si che del venir fia che ti dolgo. 

Ahi! guerre, orride guerre io scemo, c rosso 



Di sangue il Tebto: « Simoenta e Xanto 
Li troverai: là nuovi Greci, e nuovo 
Achilli', i' Giano inesorala. Oppresso 
Te da'mali vedran chiedere aita 
E popoli e città; donna ospitale 
E talamo straniero a si gran danno 
Fia novella engion. Tu forte, e contro 
A mali tuoi maggior tu della tua 
Fortuna, incedi. Ti vedrai da greca 
Giìti'i hiinl» i]io[:iìi;iti> mare. — 
Queste orrende mandò voci da l'antro 
La Sibilla e mugghi», d'alte coprendo 
Tenèbre il vero. Sì la sfrena e sferza 
Il Nume. Or come il concitato labbro 

_ Tutto che m'avverrà, tutln nel mio 
Gì;-': |irfiH!!i>. Kul li diii'ggio, poi 
Che al re d'Averno e d'Acheronte al fiume 
Questa è l'in Irata, che venire io possa 
Per te dinanii al sospirato Anchise. 
Tra le fiamme, tra l'aste a salvamento 
Con questi omeri il trassi: e mio compagno 
Del mar, del ciclo, de l'età sostenne 
Le minacele, i perieli, ci veglio e fiacco. 

Migrivi-, rlii puoi tutto, ne a' boschi 
D'Averno Ecate invali li preponca. 
Di me, del padre miserere. Orfeo 




Continuo ed esce: che Tcsèo, che il grande 
Alcide io nomo? Son da Giove anch'io. — 
L'are abbracciando si dicea: riprese 



LIMO SESTO. 129 

Poi la Sibilla; _ Enea, sangue de' Numi, 

Lieve l'Àvcrno è penetrar: di e notte 

re e libera l'intrata, ma le stelle 123 

È duro il riveder. Giove a' divini, 

A' prodi solo il jg nemica, che pochi 

Furo, ma gruiflPK l'adito fra negra 

Selva, cui cini-T l'infornili (.Licito. 

Che se due volle rimirar lo Slige, 130 

Due l'abisso tu brami, e questo affanno 

T'è dolce sostener, m'odi, e t'apprendo 

Che far tu deggia. Me la selva osenra 

Tra valli ombrose un albero si cela 

E lento in esso un ramaste], devoto 133 

A Giuno inforna, con le foglie d'oro. 

Nullo, elle pria non lo divelga, dentro 

Si può riporre a le scerete cose. 

Il dono è questo che per si: la bella 

Froserpina comanda; e svetto il primo HO 

Ripullula un simll. Va dunque, i lumi 

Levando il cerca, lo ritrova e sterpa. 

É facile verri, se pur te chiama 

Laggioso il fato: chè altrimenti umana 

Forza, né ferro distaccar noi puote. US 

D'un tuo fcdcl disanimata intanto, 

Mentre qui badi, e tu l'ignori, ahi! giace 

La salma, che il natii tutto funesta. 

Lui prima interra, c per sua purga negre 

Pecore immola: si vedrai di Stige 150 

La selva, regno non concesso a' vivi 

Disse; il labbro quetò, muta divenne. 
Chinato il viso, de la grotta Enea 
Pallido usciva, l'intelletto a' ciechi 
Detti volgendo. Va compagno a lui- 1 53 

Con pari affanno il suo fedele Acate: 



Di i[ual corpo insepolto cita parlasse, 

Chi si debba interrar. Quando « h rivi, 

Giunti Miserici indegnamente ucciso -160 

I ider, Elisemi i i:fnnli:il!rn[i i; Ilaria 
Con l'oricalco a insellar possentc^J 

Già compagno ad Efior la tromba, o l'asta 

l'ui'oamìo usava: per la mao d'Achille 

Come giacque l'eroe, i|ucl prode al Tenero ICS 

linea s'affi unse, non minor Signore. 

Mali™ l'olle sul mar sonando a gara 

Provocava gl'Iddìi, mosso Tritóne, 

Se è Ter, da invìdia, lo si afferra, e do\e 

L'onda più bolle Tra le rupi affoga. I7l) 

Intorno al corpo, e più di lutti Enea, 

Lamenta ognun. De la Sibilla i cenni 

l'oi seguono piagnendo: entrar nel bosco. 

Allo covi! di fere, ed elei ed orni 

E frassini atterrando, e giù da' monti l?. ! i 

Devolvendo, gli aitar, la tomba, il rogo 

Spinsero a ciclo: Enea degli altri a paro 

S'arma, lavora, ed ì compagni esorla: 

E l'ampia selva contemplando; ■ — Uhi disse 

Pensoso e mesto, se quel ramo d'oro IRÒ 

Di IO por troppo la Sibilla il fero 
Disse, o Miseno. _ Sì prego, da l'alto 
Quando calaro due colomlw, o sopra 

II verde si posar. Lieto conobbe ISS 
linci prode i messi de la Madre, e tosto; — 

Siale guide, se a cifl cammino avete, 
Per l'aure ilo a la selva, ove il dorato 
Hamo la terra inombra- lì tu nel mio 
Passo dubbioso tu m'aiuta, o madre. — 111(1 
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>osiii, •'afasc :i le colombe: c lanlo 
l.lli' pascendo ed aliando avanti 
Correrò, quanto le loglica la vista. 
De! Iclro Averi» divenute a l'antro 
\ in spiccarono il volo ni nido amalo 
So la gemina pianta e vi poggiarci; 
Donde pel verde usci raggiando il vario' 
Color de l'oro. Come suole al verno 
11 visco usci lo da lo spoglio altrui 
Spiegar nuova la franila, e giallo t frulli 
A [ronchi annosi abbarbicarsi otlorno: 
Tal è de l'oro il ramuscel; die l'elee 
De' venti al solfo crepitando aviiu:;iiia. 
Tosto Enea l'afferro, lo svelse ancora 
Che duro fosse, a la Sibilla il diede. 

Al teucre supremo di Usano 
i.'eji'ipik intanto coniluccano i Teucri. 

(ilMIIilc una pira ] ni lU.ijiti nii- a l'irli) 
F.i i^ ii: avanti funebri cipressi, 
l'emuli atre a' luti, c ne la cima d'armi 
Fulgido un fascio vi locar. Chi l'acque 
liolicniì appresili, ir ibi ne lava ed unge 
La fredda spretili. I n gemilo si rompe. 
Le membra indi compiante sur un letto 
lilagiau mesti, e porporine spoglie, 
' Noli arnesi, v'ammontano. D feretro, 
Ministero pietoso, altri addossarsi; 
Le faci altri soppor, volta la fronte, 
Come l'uso volea. S' accese il foco, 
Arse la pira,* con la pini incenso 
E cibi ed olù) e lucidi cratèri, 
aiuta la fiamma, incenerilo il rogo, 
La bibula favilla e le reliquie 
Lavar col vino. Consto le scelte 



D.wl in noia racchiuse di metallo. 
Ei tre volle ili pura onda i compagni 
Spruisò con ramo di felice oliva, 
Purgolli e proferi rullimi) njilio. 
Enea v'aliò grande un sepolcro: il remo, 
La tromba, e l'anni del guerriero al monte 
Atrio prima, ed or Miscno, appese. 
Piome clic derno durerà col tempo. 

Indi mosse a finir della inspirata 
Sibilla i cenni. Di gran bocca, immenso. 
Fondo, scheggiato un antro era, difeso 
Da negro lago e scura orrida selva. 
Si grave un pozzo da le fauci esala 
Che morte incontra qual uccello i vanni 
Sopra vi spiego: onde si disse il loco 
Da'Greci Avcrno. Enea quattro giovenchi 
Di negro tergo qui eondusje, a cui 
Tazze di vino la Sibilla in fronte 
Versò: di meno le dnc corna il ciulfo 
Svellendo, a prima libaginn nel sacro 
Foco lo gitta, ed Ecatc, potente 
Piume del ciclo e de PAvcrno, invoca. 
Chi le vittime svena e chi n'accoglie 
In coppe il sangue. D'atro velo un'agna 
Enea di propria man fere a la Sorte 
Madre a le Furie, e de la «otte a l'alta 
Suora la Terra, Un'infeconda vacca, 
Proserpina, t'avesti. Al re d'abisso 
Notturne are formo: compose integri 
Tauri sul foca, e d'olio le bollenti 
Vìscere asperse. Al mattulin la terra 
Sotto a' piedi mugghiò, tremflr le selve, 
F. le cagne ululJr alto fra i'ombre 
Al venir de la Dea. — Lungo, o profani, 



E l'antro aperto qual furia penetra; 
Quegli n'adegua imperliirlialo i passi. 

Dìì, che a l'alme imperate, omlirc sileni!, 
0 Flcgctontc, o Cao, luoghi sepolti 
Pipi muto orror, deh! le segreti' a'vivi 
Udite cose rivelar eh'io possa. 
Taciti, soli per la notte oscura 
Ivano al regno di Pluton, d'errori 
K d'ombre albergo; qual chi sotto al dubbia 
Raggio cammina de la scema luna 
Entro le selve allor clic notte inombra 
11 ciclo, e priva di color le cose. 
Sci primo entrar de la citta dolente 
Stanno il Pianto, le Curo atre, gli emunti 
Morbi, e l'arbitra Fame, e l'incurvata 
Vecchieiia, c Tema, e Povertà, funesti 
Orridi aspetti, e Morte, e de la Morte 
Parente il Sonno, e la Fatica, e l'egro 
Gioie ilei peccator.la Guerra, il ferreo 
De l'Erme «mi, di sanguinose 
Bende il vipereo crin cinta la pazza 
Discordia. Opaco, immenso erge le braccia 
Pici mczio un olmo, in cui sotto ogni fronda 
Stolto un sogno s'annida. E molte ancora 



In su le porle: Briarèo, di Lcrna 
L'imene che orrendo stride, le biformi 
S iili' voimcì, d'atre fiamme armata 
La ria Chimera, le crodeli Arpie. 
Le Gorgoni sorelle, e paurose 
Ombre vi stanno con tre corpi. Enea 
Per subilo spavenlo il ferro impugna 



Sua guida non dicci che sono arane 

Immagini di corpi ombre giù sono, L'!)o 

li! l'ombre invano pcrcotea col ferro. 

Quinci dividisi a l'Acheronte- un fiume 
Torbo, fangoso, che ribolle in vasta 
Kcgra voragn, e tiilla entro CocitO 
L'arena erutta. Navicchicro orrendo 300 
Caron dimnnio spaventoso c truce 
Guarda quest'acqua: abbaruffala c bianca 
Barba sul mento, due gran bragie ^li occhi, 
E sozzo ammalilo per un groppo al collo 
Ciiifii ila Iitìtii. i/annerila barca, Sfi"> 
(hi.li: IrapnsKi \a perduta gente, 
D' un palo e vele affumicate aiuta ; 
Già vecchio d'anni, ma di forze un Dio. 
I na hirlia diffusa intorno intorno 
A la ripa traeva, e vergìnctte 310 
Innocenti, c garzon dinanzi a' [ladri 
Sul miì'ii estinti, e genero?! eroi, 
E madri, e sposi: i|ual d'autunno al primo 
Ghiaccio .la' rami si levan le foglie. 
Od oltre a l'Oeean ricaccia il freddo SIC 
Mi yei/dli tonni: su d'aprica piagiti-i. 
Con le man porte ognun mostra il desio 
De l'altra ripa, e trapassar domanda. 
Ma crucciosa il nocchicr n'accoglie or questi, 
Or quelli, c gli altri de l'arena caccia. 520 
Scosso al tumulto Enea : — Vergine, or dimmi, 
A che sì pronte su quel rio; che affetto 
Ivi le mena? perchè a l'uoe il passo 
Quel nocchiero dinir-M, e l'altre accoglie? — 
Ed ella: — Or vedi, Enea, germe ditino, ó2"> 
Oocito c Slige quel tremendo Nume 
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Clic nel giuro fallir lemmi gli Dei; 
Quel nocchiero è Caroli ; sepolti questi 
Che passa, e (|uc',chc tornano, gli estinti 
Cui la tomba mancò-, nii senza lumini 
Oltre verranno a la riviera orrenda: 
Ma cento errano intorno unni pianando, 
Infìn che al passo disiato ammessi 
Trapassano quel rio. — Sostò pensoso. 
Intenerito Enea: mesti e d'esequie 
Privali in visa Lcucapsi, ed Orontc, 
Allibo Troiani, ambo cn'suoì dal renio 
E la nave sommersi, c Palinuro 
Che di Libia tornando allor s'aIfo;.M 
Che: spia le stelle. Carne l'egro a pena 
Secrse nel buio, — Palinurn, esclama, 
Qu.il Piume a l'onde ti lanciò dal mio 
Seno disvclto'/ il di; che solo in questo 
De' suoi respoosi mi deluse Apollo. 
Eppur dicca clic salvo a la promessa 
Terra verresti: si ne froda un Dio? — 
E quegli; — Un Din ne le frodò, ™ran dm 
Ne ino sommerse; clic staccato io irassi 
Meco il temone clic Mgjca: ti giuro 
Per l'onde irle che di me non tanto 
Allor teniei. quanto del mio govcrnn 
Vedovato e dì treno il tuo navile, 
Preda non fosse al furiar ile ['acque. 
Tre notti Austro ut! trasse per l'immensi 
Piano del mar: da l'alta nmla l' Italia 

TViscrrnn :d i| lo di, m'accosto, arrivo 

La terra c salvo: se non che spietata 
Gente s'avventa come a preda, c cieca 
Me stanco e molle, eoo le adunche a un .-a 
Mani aggrappalo ahimè! di ferro ancide. 



Or ludibrio ile' venti erro su l'onde. 
Per l'aure, o mio Signor, pel disiato 
Lume del cielo, per luo padre, io prego, 
E per la speme del tuo Julo, a queste 
Pene mi togli: presso Velia il mio 
Corpo ritrovo e di tcrren lo copri: 
E se Venere tua, che senza un Dio 
Questo non puoi varcar fiume tremendo, 
Il ti concede, la tua man deh! porgi 
Al mìsero che prega e lo trapasso, 

Perchè morto la pace alme» ritrovi 

Cui la Sibilla; — 0 Palinuro, e donde 

La si dura follia? Dunque ili Stigc 

Insepulto veder l'acqua, il severo 

Fiume tu de l'Erine, a l'altra riva 

Non chiamato venir dunque tu speri? 

Cessa, chè il fato a prego uman non piega. 

Pur t'acqueta e rincora, che le terre 

A te vicine, da'prodigi addotte, 

L'ossa tue placheranno: ivi sepolcro 

E doni e nome sempiterno avrai. — 

A ciò lo spirto consolato il suo 

Duolo compresse e ne sorrise in core. 

flninci al fiume avviarsi. Db la Stigia 

Onda Caron siccome (>cr la buia 

Selva lì sceme guadagnar la riva 

Sì aspro comincìà; „ Qual sii che armalo 

Scendi a Stigc a che vieni? Orsù ti parli; 

Qui nido han l'Ombre, qui la Nolte, il Sonno; 

Nè lieto andai se Alcide, se Teseo 
Sl'accolsi e Piritoo, ben che guerriero 
Sangue de'Numi: che di ferri l'uno 
Cerbero «vinto, pauroso a l'aure 



Di sotto al seggio il trascinìi (li l'Ini» -, 
E questi osaro la rcgal consorte 
Dal talamo rapir. — Cui la Sibilla; — 
D'insidie non temer, non di quell'anni: 
Latri Cerbero pur, l'Ombre atterrisca, 
E pura il letto maritai con serri 
Proscrpina : fra l'ombre Enea Traiano 
Famoso d'armi e dì piell discende 
Il padre a riveder: se non l'amore, 
Questo riguarda; — e gli mostrava il ramo 
Quinci l'ira nel cor tacque al feroce; 
W più sopL'iuiiM'. Voi e rimilo il dono 
De la verga fatai, dopo si lungo 
Tempo velluto, la sua negra poppa 
Rivolge, appressa la riviera, e l'alme 
Adagiate cacciando i banchi sgombra, 
E quel granile v'accoglie: cigolando 
A rincarto piegò hi cimba, e molte 
Fessure a l'onde limacciose aperse. 
Ambo in fine in l'alga e su l'informe 
Unto depose. Ne la porla orrenda 
Orlu'm quivi con ire gole il negro 
Abisso introna. I.a Sibilla, or come 
Vide i colubri attorcigliati a' feri 
Colli gonliarsc, medicata un'offa 
Di mele e biade a le bramose canne 
Gittò, rabbioso pel digiun tre bocche 
Spalancando la ingoia, c su per lutto 
L'antro sì giacque abbandonato, immenso. 
Enea, sonilo il guareban, l'inlrata 
Occupa, e 'l guado irrcmeabil varca. 
Qui voci udirò, alti vagiti, c pianti 
DI Rimili elle giaeenn sul primo ingresso; 
Cui, da la poppa e da l'amalo giorno 



Strappati, .1 morie consegnava il fato. 
E presso a qiicsli clii :l ]ierir la negra 
(Alunni:) tr;iscinó. Slamo assegnalo 
Da giudice severo e non dal caso. 
I! giudice Minosse: agita l'urna. 
Lo mute aduna, esamina, conosce. 
Indi vengono l'alme dì mie' tristi 
Clic si con la sua man di nostra vita 
Disilc^nnsi tiri giorno dipartirò, 
Ma dolce ognun la povertà s'avrebbe 
Ne In vita serena, e dolce il pianto. 
Il fato està, e li fascia in nove giri 
L'inamabile Sltgc. Appresso un'ampia 
Campagna s'apro clic del pianto è detta. 
Dentro a selve di mirti e vio «lingue 
Sono l'alme clic amor barbaro ancise. 
Ahi! che sotterra pur viene la negra 
Cura con noi! Qui Procri ed Enfile 
Sceme clic mostra del crude! suo figlio 
La ferita, Pasife, Evadne, e Fedra 
E in un Laodamla: sceme Cenèo 

Torma riprove. Errava ne la grande 
Str. a pur Oiilii, il n'Ilu ili recluti'. 
Ferro trafitta. Come Enea per entro 
I.ii scorse a l'ombra c le fu presso, qualr 
Chi vede, o pensa di veder la nuova 
Luna che spunta fra [e nubi: e piange, 
E tocco da dolcezza; _ 0 Dido, esclama, 
Dido infelice, or dunque da l'amalo 
Ciclo con dura man li dipartisti? 
Ed io ne fui cagion? Ha da la tua 
Terra, ti giuro per lo stelle, i santi 
Nnmi, e la fi di ipieato fondo abisso. 



Imito in Il:i! uni sen. lU'itinn, 

Mi svelsi: il Pillo de gli Dii, clic dentro 
A queste mi conduce ombre silenli, 
A la notte profondo, ne credei 
Clic morto fosse il mio partire a Dillo, 
Ferma; deli! vieni il me parlar: cui fuggi? 
La lolla estrema che lì parlo è quella. — 
Enea si Dillo, clic sdegnosa e torva 
Sogguardollo, addolcir tenta. Ha quella 
Tenne l'occhio atterrato, e slù qual aspra 
Selce, o Marpcaia rupe. Indi nimica 
Disvelasi, c rifugge ove Siclieo 
Di pari a fletto riamato l'ama. 
Omipnnto ili dolor col pianto Enea 
La friggente accompagna: indi trapassa 
Dove s'aduna chi di prode in guerra. 

Qui conobbe Tidco, qui d'Atalnnlc 
[-•inclito figlio, e del temuto Adrasto 
I.a pallitl'omlira. 1 Teucri qui nel fero 
Gioco di Marte esanimati e tanto 
Oinipk-iiti invisa lacrimando: Glauco, 
Tersiloco, Medonte, Polibete, 
I tre figli d' Antenore, il famoso 
MÈO con Tarmi e col suo cocchio ancora 
Gli s'affollano intorno. Ognun lo guata, 
Lo indugia ognuno, lo accompagna, c spia 
Donde venga e perchè. Ma lo falangi 
Tl'Ag.i meo nòno folgorar per Tomlirc 
Hon si videro Tarme, ansar, fuggire 
Come al navilc un di, languide, fioche 
Aliar le voci. E qui lacero il volto, 
Al volto, ambo le man tronche, disvelti 
Da li: tempia gli orecchi, e mozze, ahi! brulla 
llisi'va lista, le narici, un velo 
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Farse, levando i moncherini, al fero 
Supplicio, in mio pauroso e mesta, 

Deifobo avvisò. Quindi gridava; 

Chi inai, chi fu sì truce, o bellicoso, 500 

Chi si li eri) con le? Conte ti seppi 

La notte ultima anciso in mezzo a mille 

Guerrieri Argivi di tua man disfatti 

A le di Reto su la ripa un vano 

Sepolcro eressi, e te gridai tre volte. B05 

Vi sono ancora: te veder fuggendo, 

Amico, ne interrar te non potei. — - 

— . Si, gli rispose, oh! si che pio mi fosti: 

Ma Tato e colpii il» hia-ivii lionn: 510 

Qui m'ha condutto: sua memoria è questa. 

Como l'ultima notte in corto riso 

Passammo il sai, che raccordarlo è fona; 

Quando il fatai cavallo entro d'un salto 

A Troia ingombro di guerricr balzava. 515 

Con frìgie donne discorrendo in tresca 

Ella dì Bacco simulala il coro: 

Scotca gran face*, c da la rocca ì Greci 

Empia chiamava; io stanco alfin mi diedi 

Tutto addormito in braccio di profonda .'120 

Placida calma. Egregia ella frattanto 

L'arme sgombrò di casa e la mìa fida 

Spada al capo sottrasse, [spalancato 

L'ingresso, accolse Menelao: pensava 

Con tal dono espiar l'antico errnre. 525 

Ahimè! che indugio? Sul talamo irrompono: 

Compagno 6 t'empio Ulisse: o Dìi, se giosto 

Vìen tal prego lassù, n'abbian di questo 

Misfatto il guiderdon ! Ma te qttal caso 

Mena vivo quaggiù? Precetto forse 530 



LIBBO SESTO. MI 

Ile' Ninni 7 errore? o quo! fortuna in questo 

Regna t'addusse d'ogni luce muto? — 

L'aurora inlauto a l'emispero in mezzo 

Giuguca volando, e 'I vespro anco toccava. 

E la Sibilla; — Enea, scende la notte, 555 

E spendi l'ore in lagrimar. Qui duo 

Rami La la via. Questo a sinistra immette 

A l'ampio abisso cli'Dgni pianto alberga : 

L'altro di Pluto a la citta, ne'campi 

Quindi felici e nel beato Eliso. — Sii) 

Non li crucciar, soggiunse il Prìniulde, 

Io parlo, io taccio, a le tenèbre io torno: 

Sparve, ciò dello. Eni 1 a ftualii fra l'ombre, S{5 

Ed ampia una ci Uà sotto a la stanca 

Roccia, da tre giron lulla vallala 

Scene di mari, e dal Tartareo Suini',. 

Dal nt'uro EIc.L'i'luuIa, clic lorrenli 

Dì Gamme e sassi rapido travolte: 5SD 

Gran porla incontro e d'adamante enormi 

Colonne, che mortai (orza nò ferro 

In man da' Numi stritolar non ponno. 

Tcsifonc la guarda orrido ammanto. 555 

Quindi gemiti udir, percosse, pian li, 

!■ strider ferri, e strascinar catone. 

Enea percosso da spavento il passo 

Arretra ; e, — Dimmi, o Vergine, che pene. 

Che delitti son univi? E clic si greve SCO 

È lor clic lamentar gli fa si forte! 

Ed ella; — Enlrar la scellerato porta 
i\on lece al giusto; ma dirò; che quando 
A 9 boschi de l' A verno mi prepose 



Ecale, aitar mosliommi le dirine- Gli5 

Pene che accoglie la ci Ili) dolerne. 

RidamanlD qui regna: ode, condanna 

Le colpe, e confessar quelle co siringe 

Che li ole il peccalor cela, ne avarili 

l.a morte espia. Tesifonc un flagello 570 

In man si reca disdegnosa, c feri 

trillili arrota ne la siane», l'altre 

Suore chiamando a l'infernale officio. 

Ma con aspro strider s'apron l'orrende 

Porte esecrale: il guardian no vedi V 576 

E dentro immane o ben più cruda un'idra 

Con cinquanta s'adagia orride bocche'. 

Il Tartaro poi vien che s'inabissa 

Quanto va lungi ila la terra il cielo. 

Li fulminati sawolvono a l'imo 880 

Fondo ì Titani: là d'Alùo gli atroci 

l'irli chi: MiindiT l'in! lo man tentaro 

L'Olimpo, o Giove dispogliar del regno 

Vidi nel pianto: e Salmonèo che volle 

Li su quattro corsier, faci squassando, 

K divi onor vnlea. Pazzo! die imita 

1,'inimitaljìl folgore ed i nembi 

Al ferreo stridere del carro, al rapido li'M 

Scalpitar do' corsieri. Alloro Gìore 

Tra dense nubi, non di faci c fumo 

Vampo mortai, ma turbinoso un telo 

Contorse, l'atterrò. Tizio vid'io 

Quel terrigena immane, onde lien novo 8!IS 
Ingerì al suolo si covrir: l'eterno 
lidie gli picchia e ì visceri, fecondi 
Al cruccio, un a voi [or con l'uncinato 



Rostro, e nel cavo ilei .sud licito al licita ; 

Onde scema, rinasce, c mai non posa. 

1 Lapili, Isione, e Pirìloo, 

Cui sopra a! capo abbandonata e simile 

A minante sta atra una selce, 

A clic membrar? Con tetti gemali 

I" rcjJÌti lusso aureo banchetto al guardo; 

La maggior de le Furie a canto, e vieta 

Spiassi le limi e urid:t si che introna. 
I.'u.'i fin? l'uru liMÌi nudi ,i"L:i!rii].jiii. 
Parricidi, harralli, e traditori 
''.he ruppcr fede ìi* suoi signor; gli ancisi 
Col Terrò al mondo in adulterio, e quelli 
Clic ricchi a' suoi fur duri, omlf infiniti) 
l,o stuo! vedresti, quel baratro acchiude. 
Ne '1 come dimandar, nò per qual modo 
0 fortuna Iei dentro ognun sia tratto. 
Altri volvono un sasso, altri distesi 
Pendono a raggi di rapide rote. 
'iYsro inli'.it'r ad ini pctron sta fitto 
R sempre vi stari Misero Regia, 
(irida Ira l'ombre de l'eterno pianto 

li giiu'o amato, riverito i fiumi. — 
Al giogo d'un tiran questi In patria 
Vende per auro: prenotato .ci fece 
Lccgì e disfece: quei stupri) la figlia, 
Connubio infame. Tutti'osaro, e brulle 
Colpe e lordore consumar, qui lutti. . 
fiou cento lingue, cento bocche e voci 
Di terrò annoverar ponno i misfatti 

F. le pene d'ngnun. Come ciò disse, — 

Or via. soggiunse, acceleriamo il passo 
\ IVipiTa l'urti i f : vieni raffretta: 



Veggo le mura da' Ciclopi (lenirò 

A l'Etna fabbricate, e sotto a grande 

Arco la porta del tuo don bramosa, — 635 

Ambo, ciò detto, per opaca via 
Camminando appressar la sacra soglia. 
Sia sull'intrata Enea; di viva il corpo 
Acqua si spruzza; il ramo indi v'affigge. 
Poi vanno a' lochi lattosi, a' boschi 640 
De' Torturati, a le beate Sedi. 
Aer più largo e di purpureo lume 
Qui veste i campi, e proprio sole e proprie 
Stelle conosce la contrada eletta. 
Su prati e sn l'arena ora si corre, G4B 
Or si lottcggia, esercitando i membri. 
Qui canti e danze: in lungo abito e sacro 
Con il suo plettro e con le dita umani 
Accenli eslrae da selle corde Orfeo. 
Qui la razza di Teucro antica e bella, 650 
Famosi croi vissuti a' dì migliori, 
Ilo, Asaraco, Dardano di Troia 
Il fondatore. Arme da lungi e carri 
Vuoti de' suoi guerrier. .Confitte insieme 
Aste nel suolo e corridori al pasco. 655 
Quel diletto che vivi, anco sepolti 
Provan d'arme, di carri e di cavalli. 
Di lauri dentro un odorato bosco, 
Donde si volve il Po sopra la ferra. 
Vede altri a destra ed a sinistra in lieti 660 
Cauti disciorsi e conviver su l'crba. 
Eroi qui vedi per la patria uccisi, 
Altissimi poeti e sacerdoti 
Casti lassù: de l'arti, ond'è gentile 
11 mondo, i padri; e quei che tiene ancora f>6."i 
Dopo la morte il beneficio in vita; 
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E nìvca benda ne precinge ii crine. 

A'circonfusi la Sibilla, e meglio 

A Musco che grandeegio : — Alme felici, 

E [il, buon vale, oli! itile, ov'ò d'Anchisc 

La dimora? Clic, l'Èrebo varcato, 

Per lui venimmo. _ Eli ei, — Piiuno, rispose, 

Orili lia l ! :illicrgo: crriam tulli a diporto 

Ne' boschi ombrosi e per l'amene piagge 

Rinverdite ila i'acqac; ras se amore 

A lui vi porla, guadagnate il colle, 

Che facile il senlier quinci n'avrete. _ 

In ciò si mosse: da la vetta i lieti 

Campi dimostra, e quei presero il piano. 

Anchi.sc dentro a solitaria valle 

Con amore quell'anime, che al mondo 

Eran chiamate, annoverava; i fati 

Spiando, e l'opre, ed il valor de' suoi 

Tardi nepoli ; e come Enea sul «unno 

Aflìgura, protese ambo lo mani, 

E lagrimando, — Alfio, disse, venisti : 

Tinse la tua pietà vinse l'orrendo 

Ti parlo, o figlio: sì credei, lo lunghe 
Ore contando, e si m'avvenne al fine. 
Ahi! dopo quanto ramingar t'accolgo. 
Dopo quanti perigli I Olii qual mi strinse 
Timor non ti nocesse di Carlago 
Forse la reggia! _ L'ombra sconsolala 
Che m'apparve di te, padre, quaggiuso 
A te veder in' ha tratto. Nel Tirreno 
Lasciai lo navi. La tua destra, oh ! dammi, 
Dammi un amplesso; — e qui piagneva. Intontii 
Tre volte avvinse dietro a lui le mani, 
E tante al petto gli tornar con nulla, 

tfl 
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Chi rapida fargia qual aura, o Tomo. 

ludi vede per entro a la gran valle 
Segregato un boschetto risonante, 
A cui d' intorno placido si move 
11 riu di Lete; e su le ripe aleggia 705 
Popolo immenso; come a' di sereni 
Vanno le pcccliie per l'apriche piaggio 
Di lii.i.- in iìor, di jridio in siigli»; il campo 
Mormora tutto. Abbrividì, che ignora 
Lo perché del bisbiglio : e del ruscello 710 
Itichicsc il padre, e di cjue' spirti: a cui 
Diceva il genitor: — L'alme; che un giorno 
Vestiranno la eurne, a queste rive 
Iliiono de la vita un lungo obblio. 
E questi, onde più dolce al cuor li suoni 7-13 
1/ Italo nome, generosi figli 
Desìo mostrarti. — Oh! dunque fui che suso, 
Enea soggiunse, che de'corpì al pigro 
Involucro venir possano ancora? 
Forche del mondo sì funesto affetto? — 7'20 
Rispose Anchise; — Da le mie parole 
Fia tolto il velo che la meato annebbia. — 
E si comincia: _ Frimamento il ciclo 
L'air, la terra, il mar, la luna, il sole 
Nutrica una, ch'i: ih'iiiro. iiiìiii;i u inclite 7-'.'i 
Do l'universo, e per le membra infusa 
Di si gran corpo, l'agita, il governa 
L'empie tutto ili si!. Vennero quinci 
L'omini, c fere, ed uccelletti, e pesci. 
D'igneo vigor, d'origine celeste; 730 
Se non che i corpi e le terrene membra, 
Devote a morte, li fan tardi c ottusi. 
Quindi speme e timor, Iristcìza e gioia 
S'alterna in esse, ne guardar dal cicco 



Carcere sanno a le bellezze eterne; 
Pi* tulle quante dispoglian per morie 
Le macchie, onde son brulle; anzi ili molte 
Conlami nate, in nuova guisa e a lungo 
Vanno dal mondn. Con lo pene ognuna 
Quindi si purga, e te sue colpe espiai 
Altro al vento sospese, altre ne l'acqua 
Immerse, ed altre tormentato al foco: 
A norma de l'crror sofTrc ciascuna. 
Quinci a l'Eliso, a' campi de la pura 
Gioia, ma pochi. Injino che la pia i 
Ora, segnata in eie], n'alfini, e casto 
Riviva in noi l'etereo senso, il foco, 
E l'aura de la vita. E dove mille 
Anni volsero in giro, Iddio le chiama 
Di Lete al fiume in si gran turba; ond'elle 
Immemori e più vaghe ile le membra 
Tornin lassuso a riveder le stelle. — 

Ciò detto, il figlio e la Sibilla in meiro 
Trasse a la lurba *, e prese un ntonticello 
Donile polca valer di mano in mano 
L'animo incontro ed avvisarne i volli. _ 
Or ti dimostro qual sarti, mìo figlio, 
La gloria nostra, che nipoti avremo, 
Anime illustri, ne l'Italia, e quanti, 
E clic fortuna ti destina il ciclo. 
Vedi colui clic giovine ad un'asta 
Pura s'appoggiai Uscirà primo al giorno 
D'Itala donna: * Silvio, Albano nome, 
Rampollo ultimo a te già d'anni carco; 
Che lardi fuora de le selve addutto 
Da Lavinia tua sposa e rege. e patire 
Sari! dì regi, onde gran tempo in Alba 
Lo seetlro avremo. Quel ila presso <i l'roCa, 
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Gloria .le' Teucri, e Capi, e Numitorc, 
E Silvio Baci che ti richiama in vita 
In un col nome con la pietà e l'armi. 
Se in Alba regnerà. Ve' ijiial si mostra 
In lor maschia virtù ! Quei che la chioma 
Innmbrano di quercia, essi Nomcnlo, 
Gal», e Fidenc ti porran su ì monti, 
Collazia, Inuo, Pomczia, e Dola, e Cora; 
Or senza nome, un ili questo s'avranno. 
Vìen Romolo con l'avo. Ilia di Marte 
Damilo, Illa d'Assaraco rampollo. 
Vedi che porla duo cimieri a l'elmo, 
E Giove il segna de l'onor de' Numi? 
Ecco, iti questo con gli auspici, o iìgiio, 
Avrà l'inclita Roma «guaì, l'impero 
A'confini del mondo, i figli aWiiui-, 
Sette colli rinserra, ella d'Eroi 
Madre felice. Si turrita in cocchio 
Per la Frigia discorre Rcreciniia 
Lieta dc'fìgli Iddii, lieta iti cento 
Nepoli, che saranno Iddii pur essi. 
Or mira i tuoi Roman: Cesare, c tutu 
È qui la schiatta del tuo Julo, a cui 
Già s'apre il ciclo. Ve'l'eroe le tante 
Volte promesso u te. Cesare Augusto, 
Germe divin: l'età per lui de l'oro 
Torna sul Tehro: a'Garamanti, a gl'Indi 
Oltre le vie del Sol, dove le stelle 
Atlante folce con le spalle, impera. 
Sol dc'Numì a'responsi, che del grande 
Promettono il venir, trema del Caspio 
La terra, trema di Mcote it lago, 
E le sette del «ilo esterrefatte 
Boccile sì turiian. Di terreno at mondo 



Tanto non earse il glorioso Alcide, 
Se lien Lerna, Erimanto, e i Ccrenìti 
Purgò da' mostri: o Liberò, die trasse 
Da l'alta Risa vincitor de l'India 
Tigri aggiogate a pampinose briglie. 
Or da quai rischi, da qua! opra fia 
Timor ri storni, e da l'Ausonia terra? 
Chi Sa colui che da lontano io scorno 
Consacri arredi e per l'olivo insigne? 
A la chioma, a la barba di pel bianco 
Avviso il re che primo avrfl di leggi 
Roma potente, da la terra umile 
Dì Curi egli chiamato al grande impero. 
Indi a rompere l'ozio, e l'alme a'feri 
Giochi di Marte a rivocar, vieti Tulio ; 
Ed Anco poi, che troppo aliti ai dimostra 
Vago da fura popolar. Vuoi pure 
1 Tarquini veder, veder di Bruto 
Vcndicator l'alma superba? E'primo 
L'impero consolar, primo le accette 
Incsorate avrà: padre i rubelli 
Figli a la morte danna per la bella 
Libertà de la patria. Infortunato! 
Che che dicasi poi, vince di patria 
L'amor, la immensa bramosìa di gloria. 

I Deci, e i Drusi, e de la scure altero 
Ve' Torquato da presso: c ve' Camillo 
Clic a lìrcnno strappa le perdute insegne. 
Que'duo che vedi folgorar ne l'armi 
Quaggiù concordi, ahi! dispictata in vita 
Orrida guerra si faran. Da l'orto 

II genero verri, l'altro da l'Alpe. 
Fio, figli, a sì erudeb' armi la cieca 
Ira non vi strascini : ahi I de la patria 
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I! farro non volgete entro ni suo petto. 

E tu aceso di eie!, deh! tu perdona, 

Lascia primo lo strai, tu, sangue mìo. 

Da la vinta Corinto al Campidoglio 810 

fin si ni i^ift montai fi* Micene ed Argo 

Diroccata da quello; e spento il seme 

In un dì Pirro e del feroce Achillei 

Onde l'ombre di Troia, c di Minerva 

Il tempio violato ulti saranno. 845 

Dove, o Cosso, te lascio, e te, gran Cato? 

E i Gracchi, e i duo gran fulmini di guerra, 

Morto di Libia, i ScipVon-, Fabricio 

Con povertà potente, c '1 buon Serrano 

Che il campo insolca? Ove me tranno i Fabi? . 850 

Quel Massimo tu se' che a noi la patria 

liuliii-iiiniln riscatti. Altri la vita 

Spirare a' marmi, a'bronzi, ed a le tele, 

Con la voce piegar l'alme, de gli astri 

Segnar le vie sapran meglio che noi. Siili 

Tu, Romano, de l'orbe avrai l'impero. 

Sefrnar la pace, perdonare al vinto, 

Indi soggiunsi:. — Or gujii'Jii 411:1! -e 11' min 
Carco Marcello de l'opime spoglie, SCO 
Il grande che in virtù que 1 grandi avanza ! 
Questi a Roma soccorre allor che il fero 
Tumulto la minaccia, e Peni e Galli 
Stermina, e l'arme vincitor sospende 
La terza volta dì Quirino al Tempio. SCTi 
E un giovine vedendo Enea con quello 
D'armi lucente e di bella vestito, 
Ma chino i lumi c annuvolato il fronte; 
— Chi A questi, disse, che l'eroe compagna? 
Figlio? Kipotc? Che bisbiglio intornn! STO 
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Che altera immago ! Ma ili sopra al capo 

Ha scura un'ombra. — E lacrimando Anchise: 

— Figlio, non domanilar questo de'luoì 

Danno spiatalo. Non si tosto al mondo 

Verrà che fu rapilo. Ah! troppo altera, 

fiumi, vi parve la Romana stirpe 

Se più a lungo s'avea tal don. Di quanto 

Lutto vestita, o Tcbro, la Regina 

Vedrai del mondo, appiè meste volvcmto 

Tu l'acque allora del recente avello I 

nullo dc'Tcucri giovanetti a tanta 

Speme i Latini recherà, ai alcuno 

Fin che Roma vantar possa di questo 

Più grande. 0 pietà I o prisca fede! o invilla 

Man ne la guerra ! se pedone in campo 

Corre, chi l'urto ne sostien? chi l'ira 

Se a rapido corsier mellc ale e vola? 

Miserando garzoul se il Tato rompi, 

Tu Marcello sarai: datemi a piena 

Ulano de' gigli clic li sparga, e onori 

Si gran nipote. — Divagando al figlio 

Tutto mostra cosi, tutto lo infiamma 

De l'avvenir. Le guerre indi rammenta 

D'Italia, e come governar si deggia. 

Per due porte d'inforno escono i sogni: 
Di corno é l'una, e facile a' visaggi 
Veri per questa uscir: l'altra d'avorio 
Per cui l'ombre quassù mandano i falsi. 
Ancliìse il figlio e la Sibilla fuori 
Per l'cburna inandò. La flotta Enea 
Tosto rivide: indi a Gaeta vola. 
Citta l'ancora in porto, ivi fa sosta. 
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E tu questi conlin d'Enea nudrice, 
Calcia, eterni al tuo morir facesti. 
Alien s'eiiii)!-,i il In i si-poleni, c. vivi, 
Se epicsta c gloria declassati a l'ombre, 
Vivi fumosa ne la grande Esperia. B 
l'';i[[f rcsrtjiiipj indi U tomba eretta, 
Come fu calma, da la riva Enea * 
Riprese il veleggiar. Volano amiche 
Sul resuro l'aure: il suo cammin sognava 
La bianca luna, e al tremulo suo raggio ' 40 

La marina splendea. Radono i liti 
Di Circe, il bosco dove uscia la ricca 
rifili j del Sole in iterato canto, 
E col pettine arguto peregrini 

Veli tessendo, al lume di notturno 15 . 

Foco abbruciala l'odorato cedro. 
Quinci a la notte un gemilo, un fremire 
D'indomati leon, sordo un grugnito 
D'orsi e cignali, e un ululo d'immani 
Lupi fra chiostre orrendamente chiusi. '.'0 
11 



Uomini prima, e ila la Diva in queste 

Belve eoa urbe c con multe conversi. 

Acciò lui sorle non incolga ì Teucri, 

Dal foro |iorlo c etn l'infausto guado 

i onio c foga Ncttnn diodo a le vele. 25 

Già il mar s'inalba, e su la rosea biga 

Tiene l'aurora e Teiere invermiglia: 

Uu:iniÌ!) improvviso l'jli'.ar Ai <mvlo 

De'venti, onde l'immola acqua a fatica 

Ribatte il remo. Qui da la poppa Enea -"iti 

Vede un'ampia foresta, e vede il Tcbro 

Che vorticoso con le bionde arene 

Al pelago prorompe. Intorno c sopra 

dimori augelli elle molceano l'Are 

Spesso aliando al consiieto bosco. SS 

Piegare a terra, e uè l'opaco fiume 

Intrar lieto comanda. — Erato, i Regi 

Mi cauta, i tempi, C de l'antico Lazio 

lo stato, allor clic v'approdaro i Teucri, 

E le prime cagioni, onde si ruppe MI 

A Tarme in pria. Tu, Dea, m'inspira, e guerre 

Orrende inarrerò; da l'Ire a morte 

He trascinali, In Toscana tutta 

È tutta Esperia da le furie annata. 

Ordiri ma^ioi^, e maggior opra io vaio 45 

Di cose ordisco. _ Le dita, le terre 

Un veglio in pace allor tcnea, Latino, 

1)1 Fauno uscito c ili Manca, ft'infa 

Laurentina, Pico a Fauno, a questo 

Y.rj p.iilro Saturnii, ili quel sangue 50 
l'itimo autor. Latin slirpc non ebbe 
Virile: il Fato la rapiva in culla. 
Sola ima lì^lia sì [iran regno e tanta 
Casa rcitava: già matura d'aoni, ■ 



Al connubio gii pronta. Ella di molti 

Eroi del Lazio e de l'Ausonia lulla 

Era l'amor: di Turno in pria, più bello, 

Fii possente d'ogn'alt™ e grazioso. 

Con miro affetto la regal consorte 

Lui genero desia. Ma v'osta il fato 

Con divini terree. Fioria nel mei io 

Al cortile regni, dicalo a Febo 

Da Latin che L'invaine, allor che i primi 

]-:<lill7.ii Menava, un hmro antico: 

Quinci Laurent! si nomaro 1 suoi. 

A questo in vetta, meraviglia! un denso 

Nugolo d'api per l'afe' r stridendo 

Venne a posarsi, e, aggraticciate l'ima 

L'altra co'picdi, subìtano un sciame 

Calò dal ramo. L' indovino allora : — 

Peregrino gnerrier, disse, qui viene, 

E viene gente dal medesmo Lido, 

Qui s'alloga con esso e regna insieme. — 

Di più, ne l'atto che Lavinia pure 

Faci a l'are oficria col padre a canto, 

Imi fiamma, <i parve, se le apprese 

A la chioma regal, stridula i crini 

£ i veli n'arse e la corono islessa 

Di gemme ornata: indi fiulliir si \[<h; 

Indi vampi scagliar cìnta di rosso 

Lume a la reggia; orrendo augurio! il Cielo 

A lei gran sorte, ma gran guerra in esso 

Al popolo portante. A questi mostri 

Latin confuso a consultar di Fauno 

11 cenno vola ne l'orror del iti aiuti' 

Luco d'Alhimca, dove strepe un sacra 

Fonte che grave al cielo un puzzo esala; 

Responsi a domandar ne' dubbi e:isi 



J5C dell'ekeibe " 

Qui l' Italo ricorre e qui l' Enotrio. 
Denlro al sileniio de la notte il pio ■ t 90 

Sacerdote s'addormc de l'uccise 
Pecorelle su'veli, e mira intorno * • 

Simulacri volar, ne sente vario 
Voci, e favella con gli Dii, co' fieri 
Fiumi d' Averne. Qui Latino cento £US 
Pecore immota, e su' distesi poi 
Veli s'adagia: subitano allora 
Un grido inluona da la selva: — 0 figlio, - 
A connubio latin la tua Lavinia 
Riserbi invano: uo peregrin, che il nostro JOQ 
Sangue a le stelle recherà, gUI viene; 
I cui ncpoli quanto mira il Sole 
Da l'uno a l'altro mar, vedransi a* piedi 
Chinato, e in dolce servitù ridurlo. — 
Questi responsi nel suo pettn il rogo, 405 
Ben elie secreti, non premei. Volando 
Fama gl' innarra per l'Ausonia tutta: 
Ijuandu i Teucri iiiriTr.ìr di-I T.'bro i cani]ii. 

A l'ombra Enea co'primi duci e Julo 
D'un albero posò: quivi del prandio 110 
Cura si danno, e, come Giove al suo 
l'cnsicr dettava, di focacce c pomi 
Agresti ornano ì soletti. Ma per fame. 
Divorati que'cibi, anco a le croste 
Come volsero ì denti, ne a le quadro US 
DÌ farro perdonar, ch'erano in vece 
Di mense e deschi, — Old fino a le mense 
Pie divoriamo I — Si dicea scherzando 
Julo, e qui tacque. Al ramingar co testa 
Vote dir line : la raccolse il primo 120 
Enea, la ponderò tocco dal sacro 
Mistero, e disse; — 0 salve a ine già sacra 
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unno SETTI» 0. 
Terra fatai, d'Ilio salvele, a voi, 
Fidi Penali, la mia Patria, il mio 
Sergio fia questo: e ben mei disse Anchise: 
Quando, o tìglio, per fame in peregrina 
Terra le mcnse;addentcrai, tu allora 
Stanco un riposo a l'errar tuo prometti: 
Ali or le case, allor fonda le mura. — 
Questa ò la fame, a' lunghi stenti è questo 
Il di supremo. Or dunque al mattutino 
■Lungo dal porto per diverse vie 
Le terre, le città, le genti andiamo 
Tutti a spiare. A Giove ora si bea, 
Si preghi al padre, e rifornisca il vino. — 
Ciò detto il crine (ti frondoso implica 
Tenero arbusto; del passe il (ìenin 
Invoca, e fra gli Dii prima la Terra, 
Le Ninfe, i fiumi non veduti ancora; 
Indi la Notte, e de la notte i segni 
Nascenti, e Giove Idèo, la Frigia madre, 
Ita l'Èrebo e dal Cielo ambo i parenti. 
D'oro e ili luce coronata in cielo 
Giove ima nube di sua man voi venda 
Toni tre volte. Va subito pel campo 
Grido s'aggira che di por le mura 
il ed già surse. Rifornir le mense. 
Deli le lazze coronar. Col primo 
Raggio del giorno le eliti, i conlini 
Spi'an diversi: di Numico il fonie 
E questo, il Tebro è quel, son de' Latini 
Queste le mura. Enea cento d'oliva 
Coronati orator con doni 0 pregili 
Di pace invia, che accelerando il passo 
Rapidi vanno. Qui le mura intanto 
Con fosso umil designa, e le nascenti 



Case in 

Torreggio, e cinge di steccali e fossi. 

Veggono gli oralor le rocche, i grandi 
Piil;iiri (iii'Lalin, nani! a le mura 
Oarzoncclli frenar cavalli, e carri 
Su l'arena guidar, tendere gli archi: 
Di saette, di lotte, e corse insieme 
Oprar contese. Cavalcando intanto, 



Sul trono avito. Maestosa, ingente 

Su cento colonnati era la Corto 

In vetta a la citta. Questa di Pico 

Fu la reggia, pe' boschi e per la molta 

Picli\ dc'pndri veneranda c sacra. 

In questa i re lo scettro, in questa i fasci 

Mense, il banchetto de l' ucciso ariete. 
Gli «vi ne l'atrio in ordine con vecchio 
Cedro ritratti: ed. Italo, e Sabino 
Con viti al capo, e con la Talee a' piedi 
Saturno, e Giano con liue fronti, e gli altri 
Che per la patria combattendo furo 
Lirdii ili s.mgiie. À'portkali affisse 
Anne captile, d'atterrate porte 
E ferri e sbarre, ed involati rostri, 
Carri, scuri, cimier, dardi, ricurvo 



Domator di destrieri cui poi la maga 
Circe in uccello con la verga d'oro. 
Cicca indarno d'ao 



I. Ili ìli l 'SETTIMO. 

Di colori gli sparso, Or dentro a questo 
Tempio de* Munii sul paterno soglio 
Latino assiso, I Teucri a %i chiamali, 
.Si dolce favellò. — Dite, o Troiani, 
(Coi nii l'Italo suol conti approdaste 
E in un famosi) a che venite? or vìa, 
Qual cagion, qual bisogno a noi vi guida? 
0 che l'errore, o la tempesta, come 
A nocchieri addivien, su questo lido 
T'abbia condotti, l'ospitai che v'offro 
Terra del Laiio d'accettar vi ]iiaeci». 
Da Saturno regniam, del vecchio Iddio 
Per natura seguaci c non per forza. 
Ed io, ben che l'età speoga la fama, 
Rammento che diceano i vecchi Arunci, 
Che Dardano qui nacque, che da' nostri 
Campi ne l'Ida penetrò di Frigia 
E ne la Tracia Samo, or Samotracia 
Da noi chiamala. Ed ei, clic da Tirrena 
Citta venia, da Còrito, stellata 
Bd aurea in cielo or ha ma^ion. ipiaL'dir-'i 
Altari c voli. _ Cosi disse; a cui 
Rispóse Ilioneo: — Sire, di Fauno 
Inclito germe, nò di mar feroce 
Sdegno a'tuoi lidi, né di stelle o lido 
Error n'addusse; ma talento c senno 
Qua ne porta cacciati dal più grande 
Regno e famoso che mirasse in cielo 
Nascendo il sole. Al.hi.-im da Giove inizio. 
Giove per avo abhiam. Da Giove Enea 
Pur viene, il re che al seggio tuo ne manda, 
Qual terra v'ha da l'occan disgiunta, 
0 qual hawi dal foco de l'ardente 
Africa inospitai piaggia divisa 
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Che la tfmpcstà da Micene uscita ■ .335 

Di Troia i campi a fulminar non sappia, 

Onde tulio a coziar dai fati addutto * * 

Venne l'orbe d'Europa o d'Asia insieme? 

Da quel diluvio in vanto mar sospinti - . 

Asilo a' Numi, ed iuvjiu ni mim r mieto '27M 

Lido ti domandiam. Noi del tuo regno 

Indegni non sarem; né lieve il grido, 

Ke spenta Jia del beneficio vostro 

La memoria, e mercede anco n'avrete. 

Pel Fato, per la man giuro d' Enea 235 

Famoso al mondo ne la fc, ne l'armi. 

Che molti (ascolta eli! le grande in atto 

Umile or prega) ne volcan compagni : 

Ma questo lido imperioso il Cielo 

■No trasse a ricercar. Quinci n'uscia 240 

Dardano, e torna. E co'snoi cenni Apollo 

Del riumico a la rotile e del Tirreno 

Tebro ne spinge, D'ili'on combusto 

Poveri avanii d'una gran fortuna 

Questi Enea ti mandò miseri doni. ,215 

La coppa 6 questa, onde libava Anehisc, 

Questo e lo scettro, la tiara ò questa 

Che Priamo un giorno a Pergamo tenea, 

Opra le vesti de le teucre donne. — 

Tìensi Latino immobile, affisato, 250 
E [lensa, e volve al suo pensiero i lumi." 
Non la porpora il moie, e non del grande 
Sventurato lo scettro; di Lavinia 
11 connubio lo move, e guarda a' detti 
Del vecchio Fauno: — 11 peregrino o questo" S5B 
Che genero e compagno si promette , , 

A me dui cielo. Pie verrà la gente 
Quinci famosa per valor, clic l'ampia 
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Terrò con l'anni occuperà. — Poi lieto, — 

I Suini, disse, il mio pensiero, c il santo 2G0 
Lor augurio secondino. Che brami, 

Troiano, avrai: ned io dispetto i doni. 
Me rege, il suolo, ([noi se foste a Troia, 
Fecondo a voi sarà. Venga pur esso 

II vostro Enea, se de l'ospizio tanto 2(13 
Affetti) il tocca, c non abborre il nostro 

Sol che mi stringa la regal sua destra. 

Or voi gli dite: — Ho vergine una figlia : 

Marito a lei, (che si comanda il ciclo 270 

Co' suoi prodigi e le paterne sorti,) 

Altro non posso dar che peregrino: 

E peregrino un genero dal fato 

Mi si portende, che sublime il mio 

Sangue farà. M'inganno? Ahi sia quel vostro 27fl 

Enea, si bramo Ciù parlava ; c ipianli 

Erano i Teucri, da' trecento suoi 
Vaghi destrier, che nc'prcsepi avea, 
Tatui ne diede: alipedi, coverti 

Di bisso e d'oro, e d'oro hanno girelli 280 

Al petto, e d'oro il fren mordon co' denti. 

Un carro e duo corsieri al duce invia 

D'etereo seme, che sbruffano foco 

Per le nari, bastardi a que'dcl sole; 

A cui la rana no Turò la scaltra 285 

Circe, poi che sonnnisc le Incantale 

Sue giumente de! paure ai corridori. 

Tornan superbi cavalcando i Teucri, 
Doni e pace recando. AHor che l'empia 
Giono d'Argo venia per l' aure a volo, 230 
E mira in fin dal siculo Pachino 
Allegro il Teucro capitano alzarsi " 
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Le stame, addotti a salvamento i legni. 

Fìlta di duo! ristè : ìndi Squassando 

11 capo; _ Aùl disse, abominato rana: 

Ahi fato d'Ilio al mio fato contrario. 

Forse caddero estinti ne' Sigei 

Campi, o restar captivi? La combusta 

Ilio n'arso i gncrricrV Di mezzo al foco, 

Di mezzo a l'arme ritrovar la via. 

Ma fiacca, io credo, è la mia possa, o d'odio 

Sazia m'aqueto? Oh si. Truce pel negro 

Mar gl'ìncalzai; per ogni flutto il mio 

Tutte ne' Teucri le mie l'orzo infransi. 
Che le Sìrti, che Scilla, c che la immane 
Cariddi mi giovò 1 ; vA disialo 
Lilo del Tebro a salvamento or sodo 
Dal mar, da me. Gradivo de' Lappiti 
L'empia razza disfi; Diana in preda 
Al suo fero disdegno ebbe da Giove 
i Calidòni. Qual empiezza, e quanto 
Crande fu quella, che n'avesser morte? 
Ed io di Giove la gran donna, io, lassa! 
Che tutto osai, che mi rivolsi a tutto, 
Son ludìbrio d'Enea. Che se la mia 
Forza non vai, perchè l'altrui non cerco? 
Se il cicl m'è sordo, mover* l'Averno. 
Svcrlo, sia pure, i' non potrò dal Lazio : 
Avrà Lavinia: e l'abbia pur; ma indugio 
Al connubio porrò : ma d'ambo i regi 
Fosso la gente sterminar ; ma sia 
Quella di morto d'Imeneo la face: 
De' Teucri c de'Latin t'avrai per dote, 
Vergine, il sangue, c pronuba del tuo 
Letto Bellona. Si gran fiamma in grembo 



Ecuba sola non portò, nè tale 
Foco produsse, qual Ciprigna; un altro 
Pari già nacque; ultra mina, ed altra 
Tede funeste a la novella Troia. _ 

Disse: orrenda giù vola, e da l'Averno 
A sé chiamò la dissetala Alotto, 
Delle tre fnrie la maggior ; Bui sono 
I.e tristi guerre, i tradimenti, e l'ire, 
E le mal'opre a cor. Fiuto e le Furie 
La dispeltano in un: si troci assume 
Orrende facce, e d'atri angui s'informa. — 
Or si le parla e si l'accende: _ Or fammi, 
Vergine figlia della nulle, ch'io 
Pion sin schernita, che non s'abbia Enea 
Stretto a Lavinia, dì Latino il regno. 
1 concordi german, le case, i tetti 
Arma l'un contra l'altro; odio, ruìno 
Semina e morti. Orsù, tutte le tue 
Arti, che mille son, tulle le accampa. 
Rompi la pace: a guerra, i cori ad aspra 
Guerra trascina; ognun la gridi e segua. _ 

Alotto in fi: Ita di venen portassi 
Toslo a Laurento ne la reggia, e muti 
Entro la soglia s'appiattò d'Amata. 
Irosa e mesta la tenca la giunta 
DcTcucri, e le sospese allor di Turno 
Bramate nozze. Dal ceruleo crine 
Svello un colubro ne lo avventa dentro 
Pel seno al core, acciò che furiosa 
Tutta strascini a delirar la reggia. 
Tra gonna e petto erra, nò tocca; ignoto 
Col fiato viporin tosco inspirando. 
Or benda e nastro al crine, ora monile 
Al collo, e per le membra ora s'avvolge. 
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Ha fin che i sensi no commovo e l'ossa, 
Non l'animo, il venen; più dolco, e tomi: 
S'addice a madre, sii la figlia c sopra 
Le frìgie none lagrimando, al padre 
Dicca; — Lavinia a gli esuli darai? 
De la figlia, di le pietà non semi? 
Non de la madre, che al soffiar del primo 
Vento il ladron eort la rapita figlia 
Perfido lascia? Jion così quel Pari 
Elena un dì rapìo? Dov'è la santa 
Fo, la cura de'tuoi, quella impromessa 
Cile festi a Turno? Un genero se cerchi 
Esterno, e in ciò se'fisso, e Fauno il chiede; 
Tutta la terra che non hai suggella 
La penso esterna, e penso che la diva 
Mente sia questa. E Turno, se la prima 
Schiatta ne cerchi, o peregrio, chè s'ebbe 

Inaco e Acrisio di Alicene a padri, 

Poi che Latino invan strinse con questi 
Accenti, e tutta la penetra il crudo 
Angue e l 1 inebria di venni ; da feri 

llusti-i /ijiiiiitii, [isnlxindii c cii.'c;t 
Discorre la eitla ; qua) sotto a'colpi 
Del guinzaglio volando erra il palco. 
Che a l'atrio intorno roteando a gioco 
Travoltone i fanciulli; ci dal flagello 
Tratto s'aggira; I semplicetti attorno 
Al volubile bosso alian le grida ; 
Il flagellar lo avviva. Ella con (pirata 
Furia nel Lazio disonnata errava. 
Indi a rabbia, e maggior colpa s'accinse: 
Che dentro a' monti, simidando il Nume 
DÌ Bacco, vola, e ne le selve occulta 
La figlia, onde stornar le teucre none, 
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Bacco cvoe, gridando, — o Bacco, i! solo 395 

Degno ne sci; per le già prende ì [uoi 

Tirsi, a le danza; il crin ti pasce c sacra. — 

Si divulga la fuma. Da l'albergo 

Traggo un medesmo ardor le donne al bosco, 

Nudo il collo, disciolle a l'aura i crini; 400 

Succinte altro di pelli, e d'aste armate. 

Di tremoli ululali assordar! l'etra. 

In mezzo a lo furenti olla un acceso 

Fino sostiene, l'imeneo cantando 

De la figlia e ili Turno, e volve t'ocebio Ì0S 
Sanguinoso, e prorompe orrida in questo 
Grido: — M'udite, quante siete ovunque 
Madri del Lazio: se pietà, se grazia 
Sentite ancor de l' infelice Amala, 

Se i dritti vostri, v'isbendate, or via 410 
Meco a l'orgie venite: o madri, a l'orgie. — 

Tale fra selve, fra deserti Aletto 
La misera strascina: o, disonnata 
Ch'ebbe con essa di Latin la reggia. 
Su fosebj vanni a la eilLI divenne 415 
Del magnanimo Turno. Agli Acrisini 
Danae la pose, ivi dal vento esposta ; 
Chiamimi Ardca: ne vìve ancora il nome, 
Non lii fortuna. Era la notte a mezzo 
Il corso, e Turno già prendea riposo. 420 
Il torvo aspelto e le Sue furie il mostro 
Svestile, in vecchia si trasforma: il volto 
Ara di rughe, il niveo crin d'olivo 
E di bende si vela: in tutto fassi 
Càlihc, vecchia di Giunon, del tempio 4!ió 
Sacerdotessa: e si gli parla; — 0 Turno, 
Dunque tu lasci lo fatiche al vento, 
li lo scettro a'Troian? Che ti diniega 
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Latin hi Jote ed il connubio, al tuo 

Valor donilo i o un pcregrin si cerca, 450 

Erede al Irono. Or n t'offri «'perigli, 

Stermina i Toschi, e ti fa scudo n'tuoi. 

La gran Giuno per me nel sonno al prode 

Turno ai dice: — 0 Turno, arma la tua 

Feroce gioventù: corri, le frigie 435 

Schiere sul Tebro, i duci, lo dipinte 

Savi distruggi: si comanda il ciclo. 

E se manca Latin, se la giurala 

Fede ti rora|w, anch'ei Turno conosca. — 

Ha sogghignando il fior ; — Tutto, risponde, 4iO 
So de la (lotta che nel Tebro e giunta: 
Ma non si m'impaura: uè del suo 
Turno immemore e Giuno. Invan tu scema 
E cicca per l'età folleggi, e pensi. 
Compresa da tcrror, de' regi a l'armo: 446 
Pensi a l'arme il gucrricr, tu guarda il tempio. — 
Di rabbia orse la Furia: un subitane 
Orror l'eroe raccapricciò ; turbati 
Gli occhi s'ottenebrai; chi tanti arruffa . 
Serpi l'Erme, st forai si mostra. 450 
Indi gli occhi, duo fiamme anzi, torcendo, 
Fa le serpi fischiar, sonar la sferza: 
E a lui, clic dir tentava; — Ecco la scema 
E cieea per l'et.4, che di paura 

E trema e pensa de' suoi regi a l'arine: " 435 

Guata : ila l'antro de le furie i' vengo: 

Guerra c morte Ito con me. — Si disse: al core 

Fiamma gli avventa, che dà fumo e tetra 

Luce, l'aura lo slegò dal sonno, 

llagnollo di sudur: s'alia, e stordito 460 
Armi freme, d'attorno armi si cerca. 
Amor lo scalda, e scellerata insania 
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Di ferro e guerra: ira il divampa. In guisa 
D'un Inbete che fuma e suona e gonfia ; 
Se di verghe a lo coste una gran fiamma 
Somme! ti, allorajiiù ferve, gorgoglia, 
Spuma, e riversa, atro un vapor n'esala. 
Latin previene, che la pace e rotta, 
"S'appresto l'armi, si difenda Italia, 

E Latini e Troian bastar lui solo. 
Quindi prega gli Dei. L'un l'altro a gara 
S'accendono i gucrricr: chi da la hella 
Persona è mosso, chi dal braccio invitto 
Del garzoncello eroe: chi da' gran padri. 

Mentre che Turno ingagliardisce i suoi, 
Volando Aletto si riduco «'Teucri, 
£ apposta un loco la scaltrita, dove 
luto correndo c insidiando a morta 
Scguia le fere. D'improvvisa rabida 

I veltri accende, e con l'odor li mette 
D'un cervo in traccia, che fu poi di guerra 
Prima cagiona hello di forma, c grande 
Era di corna; da la madre avello 

Di Tirro i figli lo nutrian; di Tirro 
Che armenti e campi a're Latin guardava, 
Silvia,.hi figlia, con amor di serti 
(,ÌL'Tiru b fora mansueta, in pria 
Ne l'onde astersa e pettinata. Errava 

Indi n la selva; ed a l'usato nido 
llcdia nel vespro. L'arrabbiato cagne 
Di luto al rezzo e presso l'acquo errante 
Del fiume, dove s'addolcia l'arsura, 

II disnidaro: allor quei per afletto 
Di ludo il telo di. l'arco sprigiona: 



E !a Furia la man si drisia, e 'l ferro 

Sì reset, che ne l'utero con allo 

l-'iscliio fi pianta: sanguinoso- a! nolo 

Covìl si trasse lamentando, ed empie. 

Ad uom simile clic domanda ulta, 

Di gemiti Sa casa- E prima Silvia 

Con le strida, coi batter de le mani, 

Aita implora, ed i vìllan commove. 

Essi accorrono tosto, chi la cruJa 

Furia gl'inaspra: ehi d'un tino armalo. 

Gii S'una clava noderosa c Torte; 

Va con quell'arma ognun, clic foga e rabbia 

In man gli caccia. I furibondi appella 

Tirro, una seuro sollevando allora 

Furor trabocca. Ma la Diva orrenda, 
Che l'ora vide al nuocere opportuna, 
Monta sul tetto a la capanna, il segno 
In tuona pastora!; voce d'inferno 
Da la Locca sprigiona, onde le selve 
Improvviso tremar. Di Trivia uiliila 
I)u lungc il lago, de la Nera il bianco 
Fiume, le fonti di Yclin ; le madri 
Strinsero I figli palpitando al seno. 

I feri agricoltor, comunque a rinati, 
Là s'affollano celeri a la dira 

Voce che tuona. In soccorso di Julo 
Slioecano i Teucri- da le porle a furia. 
Spiegai le schiere: non yillan qui vedi 
Con lizzi e clave guerreggiar; ma forti 
Eroi col ferro: irto di brandi e d'aste 

II campo è lutto, che forbita al sole 
Mandano lampi, e orror dentro de l'almo. 
Tale col venlo il mar biancheggia in pria. 



Peli s'alza, e gonfia,^ va l' imo al cielo. 

Primo qui cadde combattendo il figlio 

Maggior ili Tirro, Aliuon. Forigli un dardo 

Si la golii che tacque, o in un col sangue 

La vite uscìnne. Di trainiti un monte 

È a lui d'attorno; e v'è Galcso il vecchio, 

Consigliere ili pace, e a tulli sopra 

Per ricchezza e virtù. Nutria ben cinque 

Greggi ed armenti, e i' Itelo terreno 

Con cento aratri dissodava. Or mentre 

Pei campi con cgual Marte sì pugna. 

La Paria, al sangue ed a le stragi addotte 

Ch'ebbe la guerra, da l' Esperia in ciclo 

Spiccasi, e balda si a Giunon Tavella. 

— Ecco Discordia con la Guerra in canino ; 

Di, che amisi:!, che lega ura si formi. 

Or clic sdirsi ho i Troian d'Ausonio sangue. 

E più, se moi, commovo [e vicine 

Genti col grido, e gli animi d'un cieco 

Amor di guerra infiammo, acciò v'accorra 

Italia tutta. — A cui Giunone: — Assai 

M'ho di frolli e tcrror: ili guerra il seme 

Or più non manca; arde la zuffa, v l'armi 

Che prime il caso offerse, han nuovo sangue. 

l'ai celebri imeneo di Citerei! 

L'egregia prole, e anch'esso il He Lutino. 

A te licenziosa errar su queste 

Aure celesti noi consente Giove: 

Tu vanne; il resto a me. — Sì disse. L'ak 

Me l'averno piombo. D'Italia ili mezzo 
Jì la valle d'Amsanln, erma, famosa; 
Negro un bosco l'accerchia, e Iorio un fiume, 
Fragoroso tra sassi, il bosco introna: 



(.Irrido a Diti' un mi-co, min mingo 
Qui s'iijjijriiiciitii, lite li- li-Ire :i Stìjiii 
Fauci spLihln'a. In ipiesln huca entrala, 
j; nido t> terni iliiiiarlu'i la l'uria. 

Nini però Gilmo ili liniv In guiTi.i 
Ossa IValliinln. Aci oriuilo i pastori 
Ibi campo ;i la ciità; dui e d'Aimone 
F. ili Galera (anguinoK c sono 
Ficcar li' membra, supplicando a'Xuuii, 



Qiunl cupo in mar stava Latin: i]iial rupe. 

Clic al Tcro mormorar ilclla tempesta 

Contro al vento e In furia di latranti . 

Omlc immola si lidi: ili spuma o d'alga 

F remoti coverti; io sue spalle indurilo. 

Ma poi chu vincer non li può, che fiera 

Giano provalo; con gli Dii, culi l'auro 

Si protesi;!, e, — Dal fato, indi soggiunge, 

Ahimè! san linto, e 1 turbine mi porla. 

Col siutìIi'l'ii sanane prillerete, 

0 miseri, la culpa: e Turno, ahi! Torno, 

N'avrai tu morie, al ciel lardi pregando. 

(.iii nel [Iorio un in: morir felice 

Sol m'e tolto da voi. — Disse; il governo 

Lascia, e s'apparta. Fra nel Laiio un sacro 
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Limo settimo, m 
Costume, ad Alba indi vernilo, ed ora 
Del inondo il serba la regina, l'alta GOO 
Roma, se Marie a le battaglie incita; 
Ossia che u'Geti minacciosa incontro 
Uova eoi ferro, c a gli Arabi, a al' Ireani 
O a l'Indo corra, le perdute ìh.-clmii- 
Del Parlo a ricovrar. Sacre, tremendo C03 
Vi son due porte do la guerra; cerno 
Sbarre le serrai] dì metallo o ferro. 
N'è Ciano il guurdian. Queste, da' padri 
Fermo la pugna, il consolo medesimo, 
Di trabea quirioal succinto a l'uso 010 
De'Giiliriii. su cardini stridenti 
Le disserra, «ridando ; a l'arme, al campo. 
Al campo, a l'arme i giovani e le trombe 
Gridano poi. Lutiti dovea l'orrende 
Porle di Giano spalancar, la guerra [>I5 
Indir a' Teucri. Dal nefando il sire 
Ministero la man distolse; il guardo, 
E il piede altrove con orror torcendo. 

La regina de' Siimi allor da l'alto 
Calatasi, le porte d'una mano 620 
Tocca, sganghera, ed apre, llalia, in pria 
Si queta, or arde. Chi pedone al campo, 
Chi polveroso vi coire in alato 
Destriero: a l'arme ognun. Qm'sli dui l'unto 
F. dardi e scudi va tergendo; e quegli 62» 
F, brando e scure con la cole ugnila. 
Or piace a l'aure dispiegar le insegne, 

Cinque grandi ci Iti con mille ine lidi 

Arme a rifar si danno. La possente 630 

Alma, Cruslumerio, Antenna, c Artica 

Con Tivoli il superbo. Elmi c celale 
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Cavar qui vedi; incurvai' salci in Larghe; 

Dove loriche rinforzar <li bromo, 

E ai calzari ammagliar fila d'argento. C35 

Spanto e l'amor del campo; in brandi c staccili 

Tornali le marre, ì vomeri, e gli aratri. 

Entro a le fiamme si rifanno i rosi 

Ferri dc'padri. Odi frattanto un grido 

Che a l'arme invita, odi un ctangor di squille: 640 

filli pi-onde l'elmo, chi lo scudo imbraccia; 

Questi la maglia, quei s'accinge il brando; 

Altri accoppia ì destrieri tutti a la guerra. 

0 Muse, or m'aiutate a dir che regi 
Chiamò la guerra, clic falangi allora <i-i:i 
Coprini i campi, che guerricr s'avesse. 
Clic l'ir»' Italia. In voi ritrae la mente 
Ciò elle appena la fama or ne ricorda. 

Primo le schiere armò, riippo la pugna 
illezemio, il fero spi'csi.ilcr ■[>■' ?Smui. 65(1 
Vico suo figlio con lui, che dopo Turno 
Vince d'Ausonia i giovani più belli, 
I.auso; gran cavaliere e cacciatore 
IH belve, cui scguinn ila PAgcllina 

Mille guerrièri invan: degno clic un padre, - d"iu 
E un Re migliore di Slezcniio avesse. 

Segue Aventino, die di palme adorni 
Ostenta e carro c corridori. Un'idra, 
Piiti'ina insegna, coronati porla 
Da cento serpi ne lo scudo: o'nacque CGO 
Sii l'Aventino da furtivo amore. 
Ch'ebbe Alcide con Rea, poi che divenne 
Su quelle prode, Geri'on trafitto, 
E nel Tehro lavò l'ibcro armento. 
Pile, puntoni, e chiaverinc i suoi fiG'i 
Portano in mano. Egli pedone indossa 



\ i'IIuI.l al irta J'nn Icon la pelle. 

Clic df] SUO ceffi), (li^i-L^naiiilii i lii.iru'lii 

Denti, a la testa fa coperchio. In mostra 
Si fiera venne a la rcgal magione. 
Caiiilo C Cora, Juo fratelli arghi, 
Guidan le gemi Tìburline, a cui 
Die tal nome un fratcl lor terzo, eletto 
Tiluii'V, !■ primi sii'iTjiisi Iva i danli: 
Duo centauri parean, die furibondi 
Calano dal nevoso Omole ed Otri, 
Lor cede il passo con fragor la selva, 
Cècolo viene che fondò Prcneslo, 
Un re che nato fra la greggia, L'apollo 
Al foco, di Vulcan figlio si tenne. 
Guida la gente di Frenesie, e della 
Gabina Giuno, e d'Aniene: i forti 
Che pasce Anagni, e l'Amaseno, e l'aspra 
Da ruscelli bagnata Eroica gleba. 
Non tulli han l'acme, ni: sonanti curri, 
Né scudi al braccio. Chi libera immani 
Palle di piombo, duo saette al manco 
Pugno chi porta: un piè nudo, converto 
L'altro di cuoio ed un cappcl di lupo. 

Messapo, il figlio di Nettuno, il farlo 
Domalor di cavalli, cui non lece 
A nullo sterminar di ferro e foco. 
Le schiere a l'armi disusate incita, 
Riprende il ferro. DÌ Fcsccnnia i prodi 
Arnia, e i Faliscr, e chi le terre insolca 
Di Flavinia; Cimini arma, c Soratto, 
E cui rinserra di Capcna il bosco; 
Lor re cantando e in ordinanza vanno : 
Come soglion talor cigni pasciuti 
A ciel sereno disnodar le gole, 



171 DELL' ESEIDB 

N porgli celando, clic ne suona il fiume 

Caislrn e d'Asia la palude. In quelli 

llrjjiin'lln ,i i-malo di gucrrier nessuno 

Veder lenca: ma nube iti da l'alio 

Spinta di rotili uccelli, Indi vicn Chiuso, 70S 

(ii'vim- Salami, capila» di grande 

Schiera; e (tran schiera ei sol valeva. Allora 

Quando a'Sabini sì die Roma in parie. 

La Claudia genie, e la tribù. Iti Claudia 

Da lui nomala. De' Quiriti antichi 710 

La falange guidava e d'Amilerno, 

D'Erélo, di Mulisca e di Nomento. 

Quei che nutre Vclin, quei de l'alpeslra 

Tolrica e di Sevèro: e quei d' [niella, 

Di Fornii e Caspcria: e ehi del Teliro, .715 

Chi del Faliari lieve; e mici che manda 

La fredda Nursia, Orlìna, e Laiio, e quanti 

AHk infelice di sue linfa irriga. 

Si gran flutti non volve il mar di Libia 

Pici verno, allora drOriop tramontili 7S0 

No tante lui spichc al nuovo sole aduste 

0 Licia, od Ermo: linlonan gli scudi, 

Scossa a la pesta la terra tvaballa. 

Kemico a Troia iuesorato. Aleso: ' 723 
Di mille a Turno popoli feroci 
Feroce guidatnr. Chi a Racco i monti 
Massici ediìca, Sidicini, Aranci 
E Saticoli e Cali ed Osci e quelli 

Del gtiadoso "Volturno egli menava. 731) 
Questi per arine avean corscsclic a molle 
Pmilc, ledile ad un 1l;i£i\l<>. o «irithc 
Se la mano sinistra, e storie al fianco. 
Onoralo da' miei versi tu ancora, 



Di Sebèto e Telon, che vecchio il regno 
Traci ili Cipri. Il istillami" il jcgglo 
Paterno Ebilo re fessi di Rufra, 
Di Siirriisii, ili Buttilo e Colonne, 
D'Abdia insieme da lo dolci fratta, 
E de' campì die Ione irriga il Sarno, 
Dardi snlcan vibrai' rome i germani: 
A la manca brocchieri, ed incavali 
Sincri al capo, ed enei stocchi al fianco. 

E venne ttfenie battaglier famoso 
E fortunato da L'alpestre Nnrsa. 
Kipiiculi [rasi-ina, orrida genie, 
Avvciza in caccia a faticar le selve, 
Usar la marra, e con gli stocchi al fianco 
Volger la gleba; di rapina lieti 
Vivere i giorni ed ammontar le prede. 
Venne desiarsi un sncerdole, il forte 
liubron, che l'elmo eli Mi ce oliva 
Coronalo portava : il cenno annoilo 
H'\rdiippo rogo: al sonno imlur co! tallo 
lui aspi ivi idri c vipere solca, 

Ma il nitpo risanar delia troiana 

Sonniferi, o le cerche iTbc de'JIars:. 
Te la selva d'Angiiia, e di Fucino 
Te pianse il lago e i liquidi cristalli. 
Virbio, figlio bellissimo d'Arici» 
E d'Ippolito, segue- useia ilei bosco 
D'Fgeria, dove più s'onora, e utile 
È pili Diana. Ippolito por arte 
Eclla'matrignn da turbali situi 
Corsier smembrato a snti'ar col 'sangui 1 



L'ira del padre; da la Dea con erlm 

Fu per addio rivocato al giorno. 770 

Sdegnalo Miiio che l'uom ile l'ombre uscisse, 

Di colai arte l'mvenlor ne' regni 

Bui fulminò. Ila l'alma Diva in parie 

Occulta cil ernia Ippolito nasconde. 

Dm- guardalo ila l'Irena ninfa 775 

I ili eoi nome ignobile ili Vìrbio 

Siila meil.b.ie. Dal siili tempio rpiindi 

E ila' boschi divieto hanno > destrieri ; 

Perche sul lido c giovanetto e cocchio 

Spaventali al inarin mostro gittaro. 780 

Pure il Tiglio sul campo gli animosi 

Cavalli addestra, ed a [a guerra irrompe. 

Vien Turno in campo un valoroso c hello 
Gucrrier che tulio sopra tutti ha il capo. 
Ha un elmo a tre cimieri, onde anelava 78B 
Orrende fiamme una Chimera: e come 
In mezzo a] sangue più fervea la pugna, 
Più stridendo n'uscian le damme allora. 
Lucido uvea lo scudo, e d'oro un'Io 
V'era scolpita, bue con peli e conia: 7!)0 
Inaco il padre suo da l'urna il fiume 
Devolve: Argo la guarda. Un nembo Ita seco 
Di fanti attorno, un'ordinanza, tutta 
Di scudi armata; Rutuli, Sacrani, 

Làliiri, Arili vi. Siculi ed Aranci. . 7flK 

Chi giace, o Tiberio, ne' boschi tuoi. 

Chi di Nimico il sacro lido insolca, 

I gioghi di Circeo, d'Ansure i eampi 

Diletti a Giov e, e la Feronia selva. 

Chi dì Satura intorno erra lo stagno SOO 

E per le valli, onde V Ufcnte un varco 

Al mar si trova. Indi venia di Volsca 



Gente Cnmilla, conduce" do in campo 
Squadroni armali di cavalli e fanti, 
Ella guerriera. Uè la punse amore 
Dì ricami, di vesti, e di conocchia; 
Ma d'arme, di certami, e l'aure istcssc. 
Ben che virago, superar nel corso : 
Lieve t cosi, che o su non tocche ariste, 
0 del mar su la gonfia onda sì libri, 
Hè preme un gambo, nè le piante intinge. 
Fanciulli c donne attonite da'eampì 
Ammiran come regalmente adorni 
Di porpora le spalle, e prigioniera 
Abbia la chioma in oro; o graziosa 
Traili Licia faretra, e armata in punta 
D'un mirto pastora! palleggi l'asta. 
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Come Turno .li guerra in tu la rocca 
Laurentina inalberò l'insegna, 

E l'armi: i cuori si turliaro, e. Lazio 
Tumulto ed ira Mllevdr. Mcaenrio 

llr' Numi s]ire"/7..itor. Messiipn, ITente 
Ti'as.20]] sussidi. e di eultori ditte 
Spogliali le ten e. Imhasciator si malici» 
Vernilo a Diomede; aiuto cliicggn-, 
Esponga i Teucri campeggiar sul Tcbro; 
Enea, vomito con la (lotta, i vinti 
Siimi recarvi, e dir elle rege il Fato 
IVUalw il chiama: clic s':i',--jin"L'i' inrili.t 
Gente a la guerra, e che dmen famoso. 
Esso, più elle Latin, che Turno, il line 
Veder cui miri: ([«al evento al suo 
ILnii' si aspetti, se fiii'luna il se^-ira. 

Cosi pel Lazio: c Diomede tulio 
Vedendo, in mar di mille cure ondeggia. 
Il senno a questo, a ijitil pensii'r .livide, 



Ognun l'atiragge, e si rivolge a luLti. 
Cosi iMjatn ili luce ilj ricolmo 
Vaso di linfe ripercosso ondeggia 
Tremulo, .e corre a le pareli altmno. 
Fra la nulle e slancili di augcllctti 
E lo pecore avean dolce riposo; 
Quando Enea su la ripa e a cielo aperto. 
Stanco, turbalo, s'addormì a. Nel sonno 
Veder gli parte Tiiierino, il Dio 
Del loco, a' m'oppi aliar la testa in mena; 
Era un vecchio di canne ombrato il crine 
Con velo in dosso di ceruleo manto, 
Che si parlando a consolar lo prese, — 
Enea, germe divin, clic Troia eterni; 
0 tu di L:iurcntu c di Latino 
Su le (erre aspettato, ali! non ti giunga 
De la guerra il lerror: lo sdegno e l'ira 
Cessò de'Numi: qui la stanza; il tuo 
Seggio fatai imi t'apprese n la il dolo. 
>ì: falsa vis'inn dì sonno i intesta: 
Che qui eoi trenta bianchi figli attorno 
La bianca Troia tu vedrai d'unMtO 

Qui avrete al pianto. Dal candore Ascanio 

Di questa fera la porrà, col nome 

li'Alli.i, passali clic santi! sci Lustri. 

Or tu m'ascolta, ch'io t'apprendo il come 

Uscir ne possa vinci tor. Divenne 

In ipicsie porti da l'Arcadia Evandro, 

Un re che scese da Fallante, c seco 

Gli Arcadi suoi: qui scelse un monte, e sopra 

Vi poso un seggio, Pallantco nomato. 

Col Laiio ha guerra: or lui t'amica e siringi. 

A l'acqua incontro i' t'addurrò: tu come 



Caller vedrai le prime stelle, a Giulio 

Prega, e con voli ne ratlcmpra l'ire: 

Ale onora quando vincitor sarai. 

Quel biondo 7ebro clic tu cerchi, al cielo 

Si ditello, suo in, elle ondoso in queste 

Ripe ni' avvilivo e ne fecondo i campi. 

Qui grande il capo una cittì reginn 

Col tempo estoller*. — Nel suo profondo 

Gorgo, ciò dello, rientrò. Si rompe 

In questo il sonno al peregrin, clic guarda 

Il nulo sole, con le paline altingc 

Del fiume, indi si prega : Ltiurenli 

Plinfc, cagion ilcTuimi, e tu no' sacri 
Tuoi gorghi, o Teliro, v'accogliete Enea ; 
lleli I tu, padre, lo salva: in quid tu sin 
l'onte, o riviera, tu ver mo si pio. 
Sempre di questo enr t'avrai l'anello. 
M'itila, n grande regnator de l'acque, 

Dchl m'aita, e le tue voci fu piene. 

Come ciiì disse, due liiremi elegge 
E le correda: insieme arma i compagni. 
Quando sudilo un mostro innanzi a sii ocelli 
Li si vedea: vedea del bosco uscita 
Ira candid» scrofa cu'suni trenta 
Ciudi'li lidi su le rive accolla; 
E quel pietoso a le, massima Giuno, 
A le col gregge la sacrò, l'nnciae. 
Quanto fu lunga quella notti-, il 'Miro 
La gonfia onda si bussa, c ricorrendo 
Si ne fa l'acqua tacila c tranquillo, 
Clic pari a slagno s'adeguò, togliendo 
Al remo il faticar. Dunque l'impreso 
Corso accelera Enea. L'unta earena 
Rapida vola ali per l'onde i e l'onde 



i. i [mirili l'.llilii.' ilifHfiili'. I pinti 

1. l'olii, e lo larghe ilei guerrior ih Iiiul'o 

I dI;_- munti icdeaii maravigliando. 
Vogano e notte c di, varcano il l'ombra 
D'iillwri e macchie i ioni c le rivolte, 
-■"fjrjiul» jii>, l;i quela nini» lo selve. 
Era il ni u l'i™ io, e d» lontan scovrirò 
lina cerchi», una rocca, c rari alberghi, 
Al ciclo adegua or la virtù romana 
Quella clic Evandro aicasi umil poiana, 
lolle Ir prore ■i'iivviaro a terra. 

Sta vasi Evandro d'una selva in mezzo 
Da presso i muri ad onorar d'un sacro 
Banchetto Alcide. Avea con se Fallante 
Suo figlio, eletta gioventù, di padri 
Consesso umil : fumar d'incensi c sangue 
Facewto l'are, Non si tosto i legni 
Veggono, e muti fra la selva i remi 
Le chete onde solcar, lasciano presi 
Da spavento le mense. In un l'aliante 
Animoso divieta s'interrompa 

II sacrificio, ed, all'errato un [lardo, 
La loia ; e giunto da no argine grida : 
«là chi siete, qua! ragion v'adduce 
l'er ignoto cammin, dande venite! 

Qu.i1 vi porta desio? Di pace, o d'armi? _ 
Di pacifera oliva un ramo alzando 
Enea ; _ Siam Teucri, e di Latin nemici. 
Chi; lini raminghi rincalzò «>ì fi'irii : 
Cerchioni d'Evandro : gli rapporta, d' Ilio 
Citili cumlouici' chiedergli alta. 

Klupia Fallante a quel gran nome. Or v 

Poi disse, vieni ji lui parlar tu stesso, 
Qual che tu sia : qui slama e pace avrai. _ 



La prende indi por man, l'abbraccia, e guida 

Come dal Tubro ne la sacra selva 
Enea divenne, con amico al Sire 
Labbro parlò : _ 0 dc'Grcci it migliore, 
A! cui cospetto mia fortuna vuole 
Ch'io supplice no venga, ed offra rami 
Di bende avvolti ; perchè greco sei, 
Perché d'Arcadia, c con gli Atridi unito 
Di patria e sangue, non pavento. Il mio 
Sincero alletto, la tua fama, i sacri 
Oracoli do' Numi, c i nostri padri 
Congiunti un tempo, il mio volere, i futi 
Mi condussero a (o. Barrano i Greci 
Che Bardano, l'autor do'Teueri muri, 
Hacqae di Elctra, e questa del superbo 
Atlante che de gli omeri puntello 
Fassi a le stelle. A voi [ladre È Mercurio, 
Clic Maia partoria ne l'avellalo 
Giogo Ciltcnc: ma d'Atlanta i figlia 
Maia, d'Atlante che soltnlcc il cielo: 
Vigniamo adunque dal uiedesuio Tonto : 
Quinci per me senza messaggi, o scritti. 
Perche tu m'affidassi, la mia vita 
l'i:i ii!li;indo, mi porlo a te davanti, 
Supplice in aito. La medesimi Daunia, 
Che te, noi pur con l'arme orrida Insegne: 
E, imi cacciati, pensino elle tutta 
Italia premerai! ila un lato a l'altro. 
Sii ricambia la fé; clic valorosi 
Compagni abbiamo, e cor dentro ilal petto . 

Luca si disse: il volto, i lumi e luna 
l''iso ne squadra la persona Evandro, 
tinti risponde : — Valoroso, o come 
l'accolgo io lietol o come in lo raccordo 



Al guardo, al suono,a le parole Anchise! 
Quando Priamo divenne in Salaiuìna, 
Esiline a trovar la sua sorella, 
Toccò l'Arcadia: ini fìorìa la prima 
Lanugine sul mento : a'Teucrì duci 
Lieto guardava, e al re ; ma più d'ugu'allro 
ha superi» ed ammirato Anchise. 
M'arse il desio di a luì parlare: a lui 
Ali stringo, e lieto del Femio l'adduco 
Entro le mura: in sul [ìarlir mi diede 
Licic saette, una faretra, e d'oro 
lulessuta una veste, e più due Treni, 
Clic s'adopra quel mio figlio Fallatile. 
Hai dunque la mia fé. Quando il novello 
Giorno fia surlo, de'soccorsi miei 
Lieti n'andrete. Or, se leniste amici, 
Questa d'ogn'auiio a celebrar v'unite 
Festa solenne, cui mancar non lecci 
E, come di compagni, L'ospitale 

Mensa onorate. . Nuove coppe e nuovi 

(ahi riposti, li ailugii su l'erba; 
Ma Enea sul tergo dì Leon villoso 
Ed al suo desco. Sacerdoti e scelti 
Giovani u gara le arrostite carni 
De'tori attorno, puro vino, o colmi 
Canestri di focacce ivan recando. 
Co'Tcucri Enea del satinato e sacro 
Hue s'alimenta: o come tacque il vivo 
Desio di manicar, Evandro disse — . 

L',ir;i, l:i menta, ii ^.irrilidii ;t lauti) 
Suine da noi non si votaro a caso. 
Da gran perigli, ospite mio, campali 
Koi li dohtiiam. Da pria colà riguarda 
Quella rupe sospesa al masso pendere 



E i divelti macigni, a In mina, 

E il mesto nrror. Quivi s'apria remota 

Nera caverna, ile l'orrendo Caco 

Orrendo albergo. Ognor là tace il giorno -, 

Di sangue è il suol corrente, c a le superilo 

Pareti affissi [tendono visaggi 

l'alliili, inihifi(!iifi. lira a i|url inoMrri 

Vulcano padre: per la bocca i suoi 

Fochi spirando gigante incedea. 

Ma il tempo al line l'invocato aiuto 

Col Nume addusse. Un fero ultore, Alcide, 

Giugnea dal morto Gerion, di pingui 

Spoglio superbo; vincilor sì grande 

Armento vi menò, che n'ebbe il fiume 

Fieno e la valle. Disfrenate allora 

Sue furio il ladro, d'ogni froda e d'ogni 

Misfatto csccotor, quattro involonne 

D'assai bella persona, e quattro vacche 

D'ancor più bella. E a. fin che l'orme indino 

Non fossero, a riiroso entro l'oscuro 

Covil li trasse, e li celò, rapiti 

Con opposti a l'andar falsi vestigi, 

Nel sasso opaco. Al ccrcalor ne l'antro 

Muti m;-iki i; guida. Ila allorché satollo 

L'armento altrove conducca l'eroe, 

Muggirò i tori, e di querele tutta 

Sonò la selva; rimugghiò dal vaslo 

Antro una vacca, e del ladrun fallita 

Fc'la custodia. Di furor, di negra 

Bile riarse disdegnoso Alcide: 

L'armi afferra, e la clava noderosa, 

E rapido correndo al monte ascende. 

Fu allora che tcrror prose quel mostro, 

E lo sguardo sniarrio; fugge, anzi vola, 



Oh- pn;iu- a'pie.li v'a^ciimi-e paura: 
È .lenirò; allenta le catene, un grosso 
Petroli sospeso giù cala con esse 
A la bocca ilei cupo antro; la sbarra 
Chiude l'entrar. Tirinzio furioso 
Accorreva: qua e là porta lo sguardo, 
Il piS, la mano, digrignando: in foco 
D'ira tre volte l'Aventino intornia, 
Tre il sasso nrta con impeto: affannato 
Altrettante si posa. Dirupata, 
Sul dorso a l'antro, altissima una roccia 
Sni'f.'1'a, nido fcral di tristi uccelli. 
Come al tinnii: da manca dia ;>endi». 
La scote a destra, la dicrolla e svelle: 
Indi la pingc, la mina: il cielo 
A lo stoscio tonò, tremar le ripe, 
EsliTivliilio si ritra-si: il fiume. 
Di Caco ailor lo S|icto e l'ampia reggia 
E l'ombrose apparir vaste caverne 
Ijiuil se la terra spalancala il hn'm 
Apra d'inferno, e i tenebrosi regni 
AI cielo in ira ; nude si vegga il fieni 

Improvviso del sole. Al subituuo 
Chiaror confuso, imprigionato, il mostro 
Fremi', ilii'ri^na. 1T:i ran ([ii.-mle Alcide 
Armi irli dà il foror, con dardi e rupi 
E tronconi !o fulmina, il tempesta. 
Ei, che fuggir non può, vomendo un'atra 
Nube di fumo la spelonca annebbia, 
Si nasconde a la vista, e sotto l'antro 
l'a scura notte con tenèbre a densi 
Vampi commiste. Non si tenne Alcide, 
Ha d'un sullo precipita pel foco, 



Dove più lene, dovu più la idra 

Nubi? volteggia; ed il ladro» clic indarno 

Fiamme vapora, già ghermì : l' annoda 

Con le braccia, e si l'unge che ne schizza 

Gli ocelli, e in la strozza e fiato e sangue serra. 

L'atro, divelta la gran porta, immane 

Antro si mostra c le frodato prede. 

Fuor si strascina per un pie l' informe 

Corpo. Lo genti saziar non sannn 

11 cor, guatando i biechi occhi, l'atroce 

Volto, l'ispiilo petto, e i vampi dentro 

La bocca estinti. Fu i|ucl giorno a noi 

Sempre solenne: autor no fu Potizio. 

Sacerdoti i l'inarii: allor ipicst'Ara 

Clio Massima chiamassi, e tal Ga sempre. 

Ne la selva sacro. Dunque in memoria 

D'un tanto crac, Trondi a la testa, c coppe 

In man ponendo, supplicate or tutti 

Al Dio coinnn, beete. Allor lo chiome 

Ombrò l'erculeo pioppo, allor le tazze 

Empir le mimi. S'adagìaro, i Dumi 

Pregar libando, lotanlo Espcro al lido 

Occidenti! correa; quando i mioistri, 

l'utiziii il primo, con fìiccllr in mano, 

1' pelli ìl iIhssii, rifornir le mense, 

E doni e piatti collocar su l' are. 

Givano i Salii a luminosi altari 
D'allumo io danza, ili populea fronde 
Cìnti le tempie: in lodi escono i vecchi; 
I giovani a ritrar del grandu Alcide 

S'alleggiali l'opre. . Come insidiato 

Dalla niiilii^na ili sua nani fanciullo 
1 litui serpi strozzo : come le granili 
Città distrusse Pergamo ed Ecalia; 



488 DELL'ERODE 
Quanto sotto un liran per la nemica 
Ciuno soffri. Tu de le nubi gli empi 
Figli atterrasti ancor, Folo ed lièo; 
Di Creta il mostro, ed il Monco leone. 
Te l'onda sligic paventar, te il fero 
De l'Orco guardian, sulle corrose 
Ossa de l'antro sanguinoso ansando. 
Nulla te scote: non Tifèo, l'immane 
Gigante armato, né dì Lerna il serpe 
Te povero d'ardir vide con tanti 
Orridi capi. 0 tu, figlio di Giove, 
Gloria novella degli Dii, con piede 
A noi benigno, a'sacrifici accedi. — 
Si cantavano; e Caco anco, e la negra 
Dicean spelonca, e i spenti vampi. Il bos< 
Tatto n'ccchcggia, le riviere, i monti. 

Quinci si riede a la citta. L'antico 
Sire Incedeva con Enea da costa 
E Pallanle, il cammi» dì variato 
Sermone agevolando. Enea su tutto 
Ammirato volgea lo sguardo, c preso 
Di que'siti a l'amor lieto ne chiede 



Alili] 1 ;! Hi-Limlni, ;mttir della romana 
Rocca, si cominciò: — Qui Fauni e Ninfe 
liitlL'i'tii jiliiMr: ^i'nli- ih' [rilucili 
E querele uscita, barbara e selvaggia : 
Che non tori aggiogar, ne di ricchejic 
Far serbo e usar sapea: ma si nutriva 
Dì ghiande e. caccia. Qui di etcì, fuggendo 
1 fulmini di Giove, esule, il 
Venne Saturno. L'io 
Gente raccolse, e 
Lazio la terra, che nascosto il tenne 
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Aurei nomassi quella olà ; si dolco 
Ne fu l'impero. In fin che a pocn a poco 
Diformassi, e li rabbia arse de l'empia 
Guerra, e d'aver la bramosia. D'Esperia, 
DÌ Sicilia piombar le genti allora: 
Il nome allor cangiò: surser tiranni, 
E l'immane di corpo orrido Tetro, 
Per cui lai nome a l'Albina si diede. 
Esule, in braccio del dolor, su questo 
Loco me addusse la fortuna, il mìo 
Destino, Apollo, e della Madre mia 
Carmenta i Teri Oracoli tremendi — 
Ciò detto, inoltra, gli apprcsenta l'ara. 
La porta carmenlat, prisca memorili 
De la Ninfa che prima celebrava 
Gli Eneadi illustri, e il noltil Palanteo; 
Indi ampio un bosco, dove poi l'asilo 
Romolo apriva: e in gelida caverna 
Il sacro Lupercal, eoine in Arcadia, 
Dicala a Pan Liceo; poi d'Àrgileto 
La sacra selva, e la spietata morte 
IV Anco racconta-, e sé giura innocente. 
Lo mena indi al Tarpco, e al Campidogli» 
Irto di spini allor, ma d'oro adesso. 
Fin da quel giori 
Colte da sa 




Popoli a 

Giano e Saturno : lo imperché Saturnia, 
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E Cianicnl da loro si nomaro. — 
D'Evandro intanto entrar l'ostello, ch'era 
LA dove il foro e le superbe or vedi 

Carine; vi mugghiava allor l'armento. 

Qui, disse, Alcide si posava, e intesta 
Gran reggia il nume t'incitar s'accolse. 
Te par, calcando il fasto uman, sublima 
Sino a' celesti, e del tugurio mìo 
Gentil t'appaga. — Si diceva, e, addotto 
Ne l'angusta magion quel grande, il pose 
Dove di libic'orsa irta la pelle 
Su molli fronde n' adeguava un letto. 

Già di fosche la notte ali copriva 
E terra e ciclo. Allor che dal tumulto 
Venere scossa e dal furor de' crudi 
Laureati al suo Vulcan parla ne l'aureo 
Tetto, e d'amore sì lo scalda: — 0 mio 
Dolce consorte, iosin che d'Argo i regi 
Vastavan Troia, che dovea pel duro 
Fato cader, non io da te soccorso 
A'miseri pregai; non dalla tua 
Virtù, dal tuo poter mi chiesi un'arma. 
Un ferro allor : ben che di Priamo a'figli 
Obbligo avessi, e per Enea mordace 
Cura nel petto, usar le tue non volli 
Fatiche invano. Ed or di Giove al cenno 
In l.j/io si pdrió. -Supplice i'vengo 
A te pregar mio Nume; arme ti chieggo 
Madre pel figlio mìo. Te di Nereo 
La figlia un tempo e Tctirle pirgnv;t. 
Mira che genti, che città la cicca 
Ira incontro ne stringa, e (piante ognui 
Orride spade. — Sì dicendo, in molle 
Amplesso distringea colle di neve 
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Braccia il riiroso: e si che lii repente 335 

(ili s'oppica la fiamma ed entra il nulo 

Calure a l'ossa e penetra i midolli: 

Come dal nembo al tuon lista ili foco 

Esce, lampeggia, e lutto il ciclo allumi). 

Conscia di sua virtù la Dea sorrise. . 100 

Ma quei punto d'amor. „ Perchè si ciarli? 

Che non t'affidi a me? Se tu parlavi, 

D'arine i Troiani provvedeva in mila 

De' lati, e de l'eterno; e Priamo, ed Ilio 

Anco durar ben dieci anni poteva. 405 

Or se guerra tu vuoi, quel che l'ingegno 

Può di ferro, o di liquido metallo, 

Quanto il foco e lo spirto, io li profliettn : 

Cessa col prego la mia possa in forse 

Dì rivocar. _ Ciò detto, la si abbraccia, ilo 

E d'ella in gemilo si riposa e dorme. 

In quell'ora clic sorge in pria ite l'alba 
La femminella, che sostenta i suoi 
Giorni col foso, con la spola c l'ago; 
Leva il cenere e sveglia la sopita ^ 

E casto il letti) e i pnrvoli mantenga: 

Il gran fabbro s'alzo, corse alla sua 

Negra fucina. Un'isula che fuma 4L'I) 

Spicca sul mar tra Lipari e Sicania; 

Un antro ha sotto, e iti Cicoplì attorno 

Rose ghitoi 1 : là il'ineutli un sordo 

Picchiai-', un i l m ir roti iterato 

StriJor di ferri, e ribollir di negre Ì25 

Fiamme, qual entro da l'Etnèa fornace. 

Qui Vulcano, e Vidcunia ella si dice. 

Scese di cielo allor. Stcrope c Bronte 
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V. nudo Piracmon ne l'antro il Terrò 

Esercitando firn saette a Giove. 430 

Una in parte n' avena polita, in parte 

Sol abbonata: in sè ehiudea tre rapgi 

D'attorta grondo, tre di nube acquosa. 

Tre dì rapido vento, e tre di lampi ; 

Furia, fragor, paura, e delle Gamme 453 

L'ire seguati, vi colavan dentro. 

A Marte il carro di veloci rote. 

Onde le (erre e le cittì sgomenta ; 

L'Egida orrenda a t' adirata Palla 

Munian di serpi con le squame d'oro, 440 

E guizzavano i serpi al teschio intorno 

Di Medusa; e torcea, ben che spiccalo. 

Quel teschio i lumi. — Or via, disse Vulcano, 

Vìa quest'opre, o Ciclopi. Arme un famoso 

Eroe s'attende: or d'arte, or di veloci 445 

Mani é bisogno : accelerate. Il disse; 

Veci ed opere a un tratto ecco divise: 

E bronzo ed oro fluiscono a rivi, 

Squagliasi 1 ferro esiliai Si forma 

Con sette giri sette volte uniti 450 

Scudo immane cosi, che solo i dardi 

Latini affronti. A'raanlici chi fura 

E torna l'aria: chi ne l'acqua il ferro 

Stridente attuila : al martellar lo speco 

Manda un gemito, un tuono. Alzano ansanti 155 

Chi pria, chi poi le braccia, e la rovente 

Massa lorcon fra' denti a la tanaglia. 

Mentre Vulcano s'adoprava in questo. 
Sorge il mattino, e l'augellin ridesta 
Evandro; ch'esce con la giubba e isandaU 4fill 
A W tirreno, a' piedi ; un tergo a manca 
Di pantera sospende, e u destra il piega i 
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Da costa un brando a la Tcgea : duo Tuli 
Veltri davanti. La memoria il mena 
Di sue promesse a l'ospite, che assurse 
Pur esso al mattotin. Compagno a l'uno 
Iva Fallante, a l'altro il fido Acute, 
insieme accolli s'abbracciar, parlaro. 

E primo Evandro : Enea, cui vivo, estinta 

Ilio non io dirtì, per sì gran guerra 
Scarso è l'aiuto mio: quinci dal tosco 
Fiume son chiuso, e la mia cerchia quindi 
Fa il Rùtolo sonar d'armi e minaccio. 
Ma sorte inopinata or t'offre un grande 
Regno in soccorso : ti dove ti chiama 
Il lato accorri. Su d'antico sasso 
Di qui non lungo l'Agii lina s'alza. 
Ove i Lidii guerrier posero statua. 
Fiorì gran tempo; indi Mezcnzio, crudo 
Tiran, la presse. Del cruento i truci 
Fatti a che narro? 11 guiderdoni un Dio: 
Chè a'morti i vivi mescolava il fero, 
Bocca con bocca, mano a man; crudele 
Tormento! e in questo fra la tabe, il lezio 
Misero amplesso gli anridca con lunga 
Morte. Ma stanco il cittadino al fine. 
Disperato la Furia accerchia, i suoi 
Trucida, e foco a le sue Case avventa. 
Ei ne' Rurali a Turno tra l'orrenda 
Strage ripara, oVho conforto e scampo. 
Arse l'Etruria; e quel tiranno a degna 
Morte ricerca. Or tu di questi, Enea, 
Capitano sarai. D'armato navi 
Fremono i lidi, freme ognuno, c grida 
S'alzi l'insegna. Li ritiene un vecchio 
Indovino coi dir _ Meonia gente, 



Stirpe di Torti e bellicosi, or contro 

A Mezcnzio un dolor degno v'accendo; 

Ma non lece a nessuno Italo in guerra 

Si gran gente domar, di peregrino 600 

Duce v'è d'uopo. — S'atterrir pel sacro 

Parlar de'Kumi, e LI sul campo armali 

Sostare i Beri. A me Tarcon le insegne. 

La corona mandò, c: lo scettro, orni' io 

E re ne fossi e condouier. Ma il pigro 503 

Gelo degli anni e [il virtù smarriti 

Figlio sabin non russe, i lui mandata. 

Tu, che Teucri e Latin duci famoso 

Avanzi, poi che te l'clii, che il Ino 5)0 

Fato, che Giove Li ti chiama, or «ulne. 

T'abbi compagno hi mia speme, il mio 

Gaudio, Fallante. A tollerar le grafi 

Opre dì Marie, e la tua scuola, e i tuoi 

Gcsli a veder s'avvezzi, e te da'primi 515 

Anni ammirar. Dngonto cavalieri, 

D' Arcadia il nerbo, avrai da me, dugenlo 

Da Fallante n'avrai. — Cosi parlava. 

Molti e graii pcnsier, bacando i lumi. 
Dentro dal cor volgea d'Anchise il figlio. SUO 
Ma un segno Vener diede, e lai repente 
Di ciclo nn lume si vibro, e d'etrusche 
Tulie un mugghio, un clangor, che giù parai 
Disfatto il mondo minando ardesse. 
Guata; rimugge il suono: arme tra un nembo BS5 
Lì vi'ile 'uintìllar, tonar picchiale 
Dove più splende il ciel. Slupij ma il cenno 
E l' impromessa di sua madre avvisa. — 
Ospite mio, non ricercar, soggiunse. 
Questo clic importi : me chiama ( Olimpo : 530 



uno OTTAVO. 495 
Se guerra, mi dicca Venere un giorno, 

Di Vulcano per l'aura. Olii r|uol su voi 

Orrida morte, Laureati, or piemia; 

Qual Turno, su di tei Quante ne'tuoi 535 

Gorghi, o Tebro, vegg' io membra di forti, 

E scudi ed armi e traforati elmetti! 

Rompano il patto: a l'armi, ni campo, al brando. — 

S'alia, ciò detto, e la sopita sveglia 
Erculea bragia su l'aliar. Giulivo H40 
A'suoi Penati, a'Lari suoi s'inchina 
Con Evandro e co* Teucri, offrendo agnellc. 
Quinci a le navi ed «'compagni. lìlc^c. 
Per seco addurli a guerreggiar, gli eroi: 
Gli altri a seconda per lo fiume a Julo Si5 
Narrar del padre e de le cose. Quelli, 
Che seco mena, ebber cavalli. Eletto 
Un se n'adduce a lui, che fulva pelle 
Con l'ugne d'oro d'nn leon copria. 

Narra tosto la fama ir quo' guerrieri 330 
Al re Tirreno. Pel terror le madri 
Rinnovdlano i voti ; e più vicino 
Sembra il periglio e più la guerra orrenda. 
Evandro in sul partir Pallante abbraccia, 
Lacrimando lo stringe, e si gli parla. — 555 
0 se a me Giove ritornasse i miei 
Anni fnggilil e fossi quel ch'io m'irà 
Sotto Frenesie allor, che le falangi 
Dc'nemici atterrai, ch'arsi di scudi 
Un monte vincitor, che giù con questa 510 
Mia man cacciai nel Tartaro quel fero 
Erilo, a cui nascendo area Feronia 
Madre concesso con ire vite, (orrendo 
A dir!) tre corpi: con tre morti a terra 
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Domar lo si doveva; io mei domai. 563 

Se tal mi fussi, non sarei dal Ino 

Seco disvclto: nò Mexenzìo ahi! scherno 

Fallo s'avrebbe questo crin, né preda 

Unqua del ferro la mia terra. 0 Numi, 

E tu, gran Giove, deh! pietà d'un vecchio .170 

Regc, d'un padre che v'implora. Il caro 

Lume del cielo deh! ch'io vegga, il giorno 

Che voi, che il fato al guardo mio Fallante 

Vincilor m'addurrete: io a qual sia pena 

Durar saprò : ma so fortuna un qualche H75 

Sinistro ha scritto, la crude! mia vita 

Tosto rompete: la rompete in fino 

Che dubbio i Io sperar, dubbio il temere; 

In fin, che te, caro fanciul, mi stringo 

AI scn, le di mia vita unico aiuto, 580 

Ami ch'altra novella il cor m'aggrcvi. — 

Questo d'Evandro fu l'addio: da fiera 

Ambascia vinto il riportare i servi. 

Escono i cavalier. Va con Acati 
Il primo Enea: bello ne lo dipinte B85 
Armi e ne l' ostro va Pallente in mezzo: 
Rugiadoso da l'ondo a ciclo uscito 
Lucifero, l'amor di Citerea, 
Si leva il sacro capo, e l'aure inalba. 
Stan le madri sul muro al polverìo S90 
Guardando, e a l'armi. Tra le macchie, dove 
Corto è l'andar, cavalcano. A la pesta 
De l'unghia ferrata il campo rimbomba. 
Presso il fiume di Cero alzasi cinto 
Da colli un bosco di fronzuti abeti ; 5'J5 
A Silvano, de' campi c de l'armento 
riume proteggitor, con ili solenne 
Lo sacrare i Felasgi anticamente, 
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I primi esterni oecupator del Lazio. 
Era Tarcontc (|ui da presso il campo 
Cu' Tirreni, e veder lo si poteva 
Da un alto colle. Qui fcrmossi Enea, 
Qui cavalli e guerrier si ristora™. 

Candida e bella su d'etereo nembo 
Venere intanto si mostrò con l'armi; 
E, visto il Tiglio in solitaria valle 
Oltre d'un rivo, si gli apparve e disse; — 
Ecco i promessi doni, opra del mio 
Vulcano: i Laureati, e del feroce 
Turno la possa non temer. — Qui l'arme. 
Abbracciatolo in pria, depose avanti 
Cuna quercia, c mettean barbaglio a' lumi. 
Viste che l'ebbe il capitan, le mira 
Ebbro e le tratta; or l'elmo ed or l'orrendo 
Cimier, che Gamme avventa, or la corazza 
Di fino acciaio, sanguinosa, ingente, 
Quasi nube che a sole arde e sfavilla ; 
Poi l'asta e la fatai spada, c d'entro 
E d'oro fuso i lucidi schinieri; 
Lo scudo, opra immortal. D'Italia in questo, 
IWl!um:itii li: fruri-re ni i trionfi 
l'rcsiiiM il fabbro vi scoi pia, dal figli» 
Kmsaìo a tutta la futura stirpe. 
V'era un antro, o ne l'antro lo riudriee 
Lupa accosciata, e due gemelli attorno 
Da le mamme pendeano laacivclli 
Sema paura con sollazzo : e quella 
\mbo v(;.it;^;i i' ne rotonda i corpi. 
Quinci v'è Roma e le rapito al circo 

Il f Sabine; un sanar d'arme poi 

Era Tazio ed i Koman, fra Curi e Roma. 
Indi tace la pugna, ed immolato 



JQ8 DELL' ENEIDE 

l'n (lorcu a Giove con le lane in mano 

Stringono ì coailoltier pace e connubi. 

Non lungc Memo le quadrighe in duo 635 

Pari! (al giuro mancar, perfido Albano, 

Tu non dovei) squarciavano, ic membra 

Tulio rapia pel bosco, e sangue i vepri 

Stillavan rossi. Là Porsena impera 

Si rivochi Tarquinio e Roma opprime. 6*0 

Roma avventasi al ferro, ch6 dispetta 

La dura scliiavitù. Sdegno e minacce 

Spira il lìran, che sol Coclc disvelga 

II ponte, e Clelia, infranti i ceppi, il Tobro 

Libera varchi. Guardian la rocca 646 

Tarpea tien Manlio e l Campidoglio, ancora 

Orrido per la stoppia onde si copre. 

D'argento un'oca, volitando attorno 

.V portici dorali, apri* l'assalto 

Periglioso de'Galli appo la soglia. 650 

Venia no i Galli, da l'opaca notte 

Difesi, al muro per le folte macchie: 

Han d'oro il crin, d'oro la veste, al collo 

D'oro i monili, ed un listalo saggio, 

Due dardi ne la man, grande un pavese. 655 

Qui le tresche de'Saltì, ed i Lupercl 

Nudi scolpìa co'fiocchi c con gli ancili. 

Dietro le madri ctinducean gli arredi 

Sacri su carri. Aggiunse Ìndi l'orrendo 

Tartaro, e l'antro del gran Dilo, il duro fiCO 

Pianto de l'empio ; c le da ruinosa 

Rupe sospeso, Calili na, a' ceffi 

De le furie tremante. Separali 

V'erano 1 buoni, e giudice n'è Calo, 

Gonfia è nel lucilo una marina d'oro 665 

Con la spuma d'argento: ed argentini 
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Del fin dir allumo guizzano, 1 bollenti 
Fluiti secando con il dosso in arco. 
Navi la si vedean, d'Alio la pugna ; 
Fervere tutto di gucrrier Lcncalc, 
R'oro l'onde brillar. Quindi miravi 
Augusto, clic traca seco i Fenati, 
Roma, il Senato, i grandi Iddik mi .l'alia 
Poppa sfavilla con due stelle in frunte, 
E l'astro in mezzo del divin suo padre. 
Quinci Agrippa venir, che venti e Numi 
A\ea secondi, condoltier, superbo 
Della rostrata sua naval corona. 
La vedi Antonio: vìncitor trascina 
Seco l'Egitto da le sponde rubre, 
L'ultima Battro e l'Oriente: Egizia, 
Vitupero! Tatal donna lo segue. 
Tutti rompono insicm: spuma c s'arriccia 
Da remi e rostri l'Occan squarciato. 
GLI s'avanzano: svelle errar diresti 
Le Cicladi, o cozzar monti con monti; 
Stanno i gucrrier su poppe alte cotanto. 



Il mar di sangue. La regina in mezzo 
Chiama i forti a pugnar col patrio sislro : 
Né vede anco da tergo i duo colubri. 
De'stiOL Suini la turba, orridi mosh i. 
E 'I latralnr Anubi armati stanno 
Conlra a Yenere, ji Pausi, ed a Nettuno. 
Cbiuso nel ferro tra la zuffa infuria 
Marte e i'Erinc: vi discorre in mezzo 
Lacera il manto la Discordia e balla ; 
li con la sferza in man, che stilla sangue. 
Seco ha Belluna. L'Azio Apollo intanto 
Li saetta di sopra: esterrefatto 
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L'Indo, l'Egitto, l'Arabo, il Sabeo 
Fuggono tutti : a l'aure supplicando 
E aliar le vele e disgroppar le funi 
L'altera si vedea; della futuro 

Morte dipinta, in abbandono a l'onda 705 

E ii .!ii|ji;e, f uggia di metto al sangue. 

Il Nilo incontro, che smarrito i seni 

Apre a' vinti, distende il suo gran manto, 

E dentro a latebrosi antri gl'invita. 

Ma Cesare tre volte a la romana 710 

Città rediva trionfando, e volle 

A'nostri Dii, voto imtnorlal, trecento 

Allor saerati maestosi altari. 

Di Iclìiia, di giochi e plausi or tutte 

Fremali le strade: le matrone a'templi: 715 

Are dovunque: innanzi a l'are uccise 

Vittime. Assiso ne la nivea soglia 

Di Febo, accoglie de la terra i doni 

E li sospende a le superbe imposte. 

Ira la pompa de le vinte genti 720 

Varie di lingua, si di vesti e d'arme. 

Gli Afri discinti c i Nomadi e i Geloni 

Con arclù e frecce, i Lelcgi od i Cari, 

E gii ultimi Merini, e gl'indomati 

Feroci Dai; fiacche ha le corna il Reno, 725 

Bassa l'onda l'Eufrate, e il disdegnoso 

Di ponti Arasse. Enea tutto s'ammira 

Di quello scudo, e ben che del fuljiro 

Il velame lo eopra, ei la diletta 

Immagine contempla, e dc'nipoli 730 

E gloria c fati agli omeri s'impone. 
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E vagano le stille. Chiunque sei 
Clic m'inciti a pugnar, te seguo c vengo. - 
Ciò detto al fiume sì recò, n'attinse, 
IV iloni e voli, supplicando "'fiumi. 
Gii l'esercito liscia per la campagna 



Suo lìume il mìci: indi rilorna e dentro 
Al suo letto s'accoglie. Suliitauo 
Vigono i Teucri puh cruso un iieinlnj, 
[■! su pe' rampi errar fosche tenèbre, 
dicu il primo ila l' avversa mole 
Grida: — Qual turbo d'atra pohe ondcinria 
A' brandi, o cittadini, a' dardi, a' muri : 

liceo il nemico Alto gridando i Teneri 

Entrar, serrar le porte, 1 muri empirò. 
E' Tu cenno d'Enea, quando partiva. 
Che non s'ardisca dispiegar le schiere 
In eampu aperto, (piai ne fusse il caso; 
Ma dentro al cerchio la cittì si guardi. 
Quindi ben clic vergogna ed ira al ferro 
Li irjisniii, slmiTàr le porte, e sopra 



Ili 'tracia il parta un usile cavallo 
E d'oro il copre con vermiglia cresta 
Lucido elmetto Chi va meco il primo? 



Madre In prece, a cui devi l'Olimpo. 
D'acrrì e l'ini a mi- salica devoto 
Un bosco, e ipiestu a giovine iroiano 
Io lieta diedi a fabbricar carene. 
Paura or m'angc: tu la sciogli, c (picsto 
Possa tua madre; clic non sieno inai 
Vinte eia corso alcun, ne da procelle: 
Vaglia ette nacquer ne la selva mia. — 
E Gioi e — 11 fato che si muti? c"l preghi, 
Madre, per queste? mortai cosa or Ha 
Dunque immortai? Pie perigliar la vita 
Enea dovrà? Qual Din tanto Ita dì possa? 
Quelle piuttosto ette, venute al porto 
Latin dal mare, v'esporranno il teucro 
Dure, spogliata la mortai figura. 
Dive saran, qual Dolo e Galatca 
Che fendono eoi seri l'onde spumanti. _ 
Disse: [I torrente, la vurugo, c l'afra 
Pece giurando d'Acheronte, ìl negro 
Gallo abbassò, tremuone il vasto Olimpo. 

E surse il giorno, e già le Parche avicno 
1! tempo addotto, in che di Turno il fero 

ì.i: sacre navi :i liberar dal foco. 
I n lampo, un nembo da l' aurora, e suoni 
Di Coribanti, ed una vote udirò. 
Voce Perai clic Rutuli e Troiani 
Empiè d'nrror. — Jfon difendete il mio 
Piavile, o Teucri, ne correte a l'armi: 
Pria che le navi, arderà Turno il mare. 
Ite libere, o Dive, ile, la madre 

A voi l'indice Ed ogni nave a questa 

Voce le funi allenti., e col suo rostro, 
Quasi delfino, dentro al mar si luffa. 



Quinci, miralii) mostro! escono lanlc- 
Dì verginelle amabili sembianze. 
Quante furono in pria lo navi a ripa. 

I Rutuli stupir, cogli atterriti 
Suoi cavalli sostò Messapn, il Teliro 
Mugghiando il più da I' Ocean ritrasse 
Ma l'audacia non muor nel petto a Turno: 
Ami feroce i suoi rampogna e accende — 
A' Teucri avverso è ipicl prodigio: lia tollu 
Giove l'usalo scampo: il ferro, il foco 
Non aspettan ito' Rutuli: di fuga 
Morta e la speme. A Inr si chiude il mare; 
La terra ò nostra; de l'Italia tanto 
Escono in campo bellicose genti. 
Kè pavento i destini, onde cotanto 
Vanno superbi. Già toccare i pingui 
Campi del Laiio; a Venero ciò basti. 
Tengo un deslino io pur ; la scellerata 
Gente annientar col brando, elio la mia 
Donna mi tolse. Questo cruccio i soli 
Arridi non toccò, no solo atl Argo 
Lece il ferro brandir. Ma basti ch'Ilio 
Viiler comhusto: ohi si, bastar potrohlr. 
Se le min ladre da le donni alimi 
Lunge li nesser qatf codardi. Or essi, 
A cui la spemi!, a cui l'ardir ila questi) 
Vallo si crea, per cui varcar ipicl fosso 
F, morie, un giorni) la nettunia cerehia 
ÌSon videro sepolta entro le fiamme? 
Ma ehi va meco a rovesciarne il vallo 
Col ferro, ad assaltar ipie' paurosi J 
Non l'arme di Vulean, non mille navi 
A me son d'uopo. Or via, l'Etruria tutta 
Vi s'aggiunga: la notte, il furto, ancisc 



L'ascólte, del Palladio, opre! da vili, 
-*ioti ternari essi. Sò m'oppiano i' dentro 
Al fianco d'un cavai. Di questo Iiraccio 
L'omicida uscirà fiamma di giorno, 
Apertamente. Oli! s'avvedrai) che incontro 
A gli Argivi non son, cui dicci Kttorre 
Anni fiaccò. Quel che di trioni» avanza 
S'attenda i corpi a rinfrancar; poi lieti 
Siate a ta pugna, a la vittoria. — Intanto 
Vuol die Messapo al muro ed a le porte 
Intorno metta sentinelle e lochi. 
Éi sette c sette condottieri a qnesla 
Impresa elegge; ognun rie' quali ha eenlo 
Giovani, ornati d'oro c porporine 
Lucide creste. Variando veci 
Fan la ronda. La notle a gozzoviglie. 
Al vino, al tracannar: brillano fochi; 
L'ascolta in gioco. Ila dal vallo armati 
Guatano i Teucri, e per timor lo porte 
Spiare, l'ali li i-ìcar ponti e bertesche, 
L'arme impugnar. Mentina e Sergcsto, eletti 
Maestri e duci de' guerrieri a l'uopo, 
distanno. Ognun, dine il periglio e. dove 
Chiama la voce, si ritrova ognuno. 

Era a una porla gnanli'aiio il llglio 
D'Irtaco, Nisn, hatlaglicr gagliardo 
I! feritor di celeri saette; 
De' Teucri al capitan la vena trite 
Ida manilollo (piai compagno d'anni ; 
Eurialo seco: più famosa e cara 
Persona l'armi non vrslia ili Troia, 
Con anco il fiore de l'eia novella. 
Uniti da l'amor non li disgiunge 
Marte fra l'arme. Ad una porla insieme 



Stavano allora. E Tiiso-. — Iddio m'inspira, 
0 P «ora ilei senno suo formasi un Dio. 
Di pugna, o fatto memorando, it core 
M'invoglia; il cor che di pigrezza è stanco. 
Vedi come s ecuri, ebbri, dal sonno 
Vinti, li stanno i Rutuli con rari 
Fochi d' attorno e placido silenzio? 
Odi che penso: messaggeri al nostro 
liucn mandar si brama, ondo novelli: 
Av erne e tosto richiamarlo al campo. 
A me basii la fama : se impromesso 
Mi fia quel premio che domando, io veggo 
Per quel monte la vìa che mi v'adduea. — 
Stupisce Eurialo, e rÌ|iercosso il core 
Da stimoli d'onor: — Dunque negletto 
?ic' gran cimenti me tu lasci, u Jiim'l 
Al periglio tu sol? No no, che Oflcito 
li padre mio, gucrrier sì non m'ha fatto 
\ilr ili lìKt.w a la paura greca 

li magnanimo Enea tal mi portai. 

Ilo un core io pur clic sprezza il di, che pensa 

Bello il cambiarsi con l'onor la vita. — 

Ed io, rispose, che tu sìa mi credo, 

linai sempre fosti, un generoso e forte: 

Così Giove, o qua! Dio benigno a queste 

Opre riguarda, vincitore al tuo 

IS.it in mi torni. Ila se me traesse 

0 Nume, o caso a la sventura? e. tinte. 

Tante qui san ; delti vivi, chela tua 

Tenera ciato de la vita e degna. 

Vi sìa chi tolga ila la pugna il mio 

Corpo, o con Poro lo riscatti e copra, 

Se no, chi almeno di sepolcro e preci 



Limi.™ m'onori. A l'infelice tua 
lladrc non Sii cagion ili si gran pianto. 
Clic te sola, o fanciul, ili lame osava 
Seguir, d'Acesle non curando i muri. — 
Al mio fermo voler tu vano scuse 
Indarno adduci, Acceleriamo i passi. — 
Desia le scolte, le ripone in sua 
Vece, e con esso affrettasi a la reggia. 

Dolce un riposo ed un obhlio toglieva 
Gli altri animali a le fatiche, al duolo. 
Ma i primi duci e ì giovani guerrieri 
Pcnsan che farsi, chi mandar si deggia. 
Stan su l'aste appoggiali, hanno gli scodi 
AI Illudo, in uii.™> J(i" i-jpjit-i. Allora 
Boriala e Nìso privano si ascolti 
Cosa d'alto momento, c dì gran danno. 
Se piit s'indugia. Lì riceve Alenilo 
E indice a Nìso favellar : allora 
Kiso: — M'udite, ni le mie parole 
S'abbiano fé dal giovenile aspello. 
Mi si dal core. De'neniici or tutto 
Tace nel sonno seppellito il campo' 
A la porta del mar dov'è (pici Livio, 
Loco vedemmo a insidiar securo. 
I fochi rari: sol nebbia con fumo. 
So usar no lece de la sorlc, al rogo 
Si! uni iiuTidrilc, riu'i'rcm di spoglie 
Carchi, e di strage sanguinosi, E noi 
La via non fallirà: chè, tra l'oscure 
Valli cacciando, la città vedemmo 
E"! fiume, e tulio. _ Alate indi, maturo 

Di giorni e senno, favellò: Se questi 

Animi forti voi ne date, o fiumi, 
D'Ilio sì tosto non cadrà la fama. — 



Cosi dicendo e lagrimando, al suo 
Peno li stringe. _ Ma qual fia mercede 
A l'opra cgaal? premio v'6 Dio, v'é l'opra: 
E largo Eòca saravvi; e questo Ascanio, 
Fin che spiri, n'avrà dolce memoria. — 
Ed io, questi soggiunse, io che nel solo 
Padre m'affido; per gli Dii Penati, 
Per la casa d'Assaraco, e per Vesta 
Te prego, o Niso, clic me tutto al tuo 
Senno mi credo, te scongiuro, il mio 
Padre mi torna; ohi fa ch'io lo riveggia. 
Lui ricovralo, che temer? D'argento 
Due hirchieri ti dono cosciali. 
Che in Arislia predava il padre mio; 
Due tripodi ti dono e due talenti 
D'oro, una coppa de la tiria Dido. 
Che se inai vincìlor d'Italia il regno 
E la preda m'avrò, tuo quel destriero. 
Tue quell'armi saran, tuo quello scudo 
Il qiii-1 rtiiri'iu cimieri 1 , onde superilo 
Va Turno: inoltre il padre mio ti dona 
Dodici, o Piiso, elette donne, e tanti 
Cucrrier captivi e l'armi loro, e insieme 
Quel che Latino di terrei! possiede. 
Te poi, che pari ne l'eia m 



A me compagno de la gloria mia 
In guerra, in pace: ne le tue parole, 
IVc i'oprc tuo m'avrò speranza e fede. — 

Eurijln incontro : lo sempre a me sembiante 

ft'ei gran rischi m'avrò, sia la fortuna 
0 fera, a mite: ma d'un sol ti prego 
Dono più caro d'ogni tua promessa. 
La madre mia, che da l'antico ceppo 



Di Priamo scende, o a me seguir lasciava 
Non Ilio solo, ma d'Aerate il regno, 
Or questa, io lascio, ne clc'miei perigli 
Sa l' infelice; nò le dico aliil fono 
1/ ultimo addio: per te, per questa in giuro 
misera notte, clic non posso il pianto 
De l'amala soffrir. La derelitta 
Deh! tu sovvieni: più feroce incontro 
D'ogni perielio mi farà la tua 
Dolci: minila. — . Ila la pirla i Teneri 
(jiinininlì ijsriiULivo: Afcunio il primo, 
Chè bella immago del paterno amore 

11 cor gli strinse. Poi cominciai 0 forte, 

Tutto elio merla questo ardir t'avrai. 

.■mi'.') mia inailiì.': di Crcusa il nomo 

Fia clic le manclii sol: segna clic voglia; 

Suo pregio e questo, chi: lai figlio ha dato. 

tiiiirri pel capo min, per cui soleva 

Giurar mio padre, clic i promessi al tuo 

Fortunato valor doni saranno 

ili:lla misera tua. di'.' tuoi nepotì. — 

Si lacrimando: c da le spalle trailo. 

Opra di Licaon, donilo un liraiuio. 

Lui ih: cinse; d'avorio il Indro aiea. 

Di villoso Icon Mommo gli diale 

Un tergo; c Alele no permuta l'elmo. 

Indi vanno a le porte accompagnati 

Da gioveni q da vecclii: ognun per essi 

Fa voti : c Juln, che maturo senno 

Ila pria de gli anni, molle coso a dire 

Mandava al padre; ma le sperse il vento. 

Escon notturni: e gi:l varcalo il fosso 
Yannn al campo nemico, a molli orrenda 
Morte recando. Qua e lì sepolti 
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Corpi dal vìn, ila! sonno: fretti al lido 

I carri : ed i guerricr con mote attorno. 
Con le briglie, con olri, ed arme insieme. 
E Niso: — Eurìalo, a qui menar le mani 

La cosa imita; ecco il sentier; tu guarda 550 

Le spalle, ed ampia t'aprirò la via. — 

Si cheto parla: Indi l'alticr col brando 

Ranncle assalsc, che addormito in letto 

Morbido rossa: grazioso a Turno, 

Cliè re pur era ed augure; ma il fero 555 

Con l'augurio stornar colpo non seppe. 

Tre donzelli Tra l'arme arrovesciati, 

Un valletto di Remo, e sotto a' suoi 

[IcSlriiT l'.mi i'„-.i rnu-iilù: fiicwi 

Col Ferro a c|uesto ciondolar la lesta; 340 

A Remo indi la spicca: il sangue a rivi 

Sgorga dal tronco. L'origlicn, la terra 

Corrono sangue. Poi Lamiro e Lamo 

F.' I giovine Serrano. Era un vezzoso 

Garzon elle in gioco nvra speso gran tempo Sió 

E briaco s'addormia. Lui fortunali) I 

Se traci a il giocar lino a la luce. 

Sembra Mso un Icon che in stalla piena 

Per fame asciutto e sperde e scanna c strazia 

E vora il gregge pauroso imbelle, óàO 

E ruggì insanguinato. Furialo anch'esso 

Infuria, e molta ignota plebe ancide, 

E Fado e Reto, od Eluso ed Abaci; 

Vegliava Reto e ciò vedeo; d' un'urna 

Si fo' riparo, s'acquato-: ma surse; 553 

Allor tutto nel petto gli nasconde 

II brando, e fuor con l' anima lo trasse : 
Reto moria, col vin sangue vomendo. 
S'infiamma Eurìalo; e di Messapo a'forti 
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Già Irncva; clic buio era, e libati 
Pasecano ni campo i corridor: ma Kiso 
Clic spinto il ville al trucidar: — Deli I ce 
Il ili già surgo; tal vendetta or basti: 
Àbbiam la ria. — Lasciar vasi, tappeti. 
Armi ed argenti. Di Uannelc i fregi 
Eurialo prende con un cinto d'oro. 
A Remolo Tìbtirte, ospite assente, 
(Mil li ilii'lli; Remolo morendo 
Al uipole; die poi ne venne in guerra 
Da' Rutuli spogliato. Or d'essi Eurialo 

Di Messapo s'adatta elmo a la cliiomo. 

E salvi lisciano de* ripari, Quando 
Trecento cavalier di scudo armali, 
Duce Volseentc, da' latini muri 
Ivano Turno ad avvisar: le schiere 
Stavano a campo in ordinanza. E' sono 
Propinqui al vallo, e mirano qiic'duo 
negar da slanca. Folgorò l'elmetto 
D'Eurìalo a'raggi de l'avversa lima, 
Clic la notte ronipea. Grida Volseentc 
Da la squadra — Fermale, oli, chi siete, 
A che venite, ove correte! ed essi 
Pi i ente: a le selve accelerar la fuga, 
Pie la notte fidar. Ila quinci e quindi 
Volanti tosto i cavalier su' noli 
Sbocchi, la selva coronando; orrenda 
Selva di pruni e d'elei irla dovunque 
llaru ha l'ingresso per occulti e stretti 
Scnticr: l' incarco, la tenèbra, 11 dubbio 
Eurialo tarda. E Niso inavvertito, 
?iiso ì fuor de'nemici, è lungo, ed oltre 
1 laghi, dove re Latino ayea 



Le stalle; albani Alba ih poi lì disse. 
Come sostò, come guardosse attorno. 
Di lui cercando, c non lo vide, — Ab! dove, 
misero Eurialo, sci? dove li seguo? — 
Torna, rifa la via, pel tortuoso 



Indi tube sonar, nitrir cavalli. 

Un tumulto, una furia: e vede appresso 

Borialo : il vede circondato, vinto 

Da la notte, dal bosco: e prigionie]'". 

Benché mollo resìsta, esser rapito. 

Che far? con quale forza, o con qua! arma 

Scampo gli apporti? tra le spade a certa 

Morte, ma bella, irromperà? repente 

Un dardo incocca, il braccio piega, c vólto 

A l'alia luna si pregò. — Tu Dea, 

Tu regina de' boschi e do le stelle. 

Or tu m'aiuta: siriaca mio padre, 

0 Diva, t'onorò; s'io mai l'appesi 

A'iempli un dono de ic eacce mìe. 

Fammi con questo sgominar cpic' mostri. — 

Disse: di fonia liberava il ferro, 

Clio vola c squarcia la tenèbra e giugne 

Sulmon da tergo e gli trapassa il core. 

Cadde freddo il meschin, versando un caldo 

Fiume dal petto, o ne*sÌnghioizi l'alma. 

Attorno attorno si guatar. Ptil fero 

Ecco un altro ne vibra a fior d'orecchio: 

Mentre impauran, va da l'una a l'altra 

Tempia di Tngo sibilando il ferro. 

Arde atroce Volscente, e non s'avvisi 

Chi lo vibri, né dove irromper possa. — 

Ma tu frattanto d'ambeduo la pena 

Col sangue or pagherai. — Disse: col brando 



Stretto ruina su ili lui: ma Hlso 
A t tonilo, J cui ente esce, clic un tanto 
Duo! non sostiene, ile l'agnato, e grida — 
Me, me: son io elio feci: in me le vostro 
Anni volgete; a mia la frode: ali! i|uesti 
Niente osò, né polio: n'i conscio il ciclo. 
Conscie le stelle, ond'io vi giuro; ci solo 
Di troppo amava l'infelice amico. — 
Ma quei tratto da l'impelo ne passa 

Le bolle membra, e sa la spalla il capo 
S an i. \ .sub. Languisce qnal succiso 
Fiorcllin ila l'aratro, e '1 Collo incbina 
Qual papavero carco ili rugiada. 
IViso in meno si sferra, e sol fra tulli 
Cerca Volsccnte. Quinci e quindi accorre 
La turba, il preme, lo rincalza: ed esso 
Insta, c sì rota la fulminea spada. 
Che no la strozza, in sul morir, di lui 
Che gridava, la pianta, e in un l'uccìde : 
Trafitto poi sul moribondo amico 
Ciilii--i. e giacque in placido riposo. 

Fortunali! se tanto a' versi miei 
Liei', vivrete fin elle dura il tempo 
li la casa d'Enea l'immobil sasso 
Avrà clct Campidoglio, c di'! suicidio 
Orbe l'impero. I Rululi con l'arme. 
Con le spoglie, recar piagnendo al campo 
L'ucciso condotticr; "love un compiamo 
Ugual si feci:, nllor che di Rauncle, 
Di Serrano, di i\'uma, e d'altri ancora 
La morie si scopri. Vanno affollali, 
Que'corpi o spenti o semivivi, e ; ) suolo 



(fililo e spumante per U stragi", c l'aei[ue 

Rosse ili sangue, a rimirar. Le spoglie 

Riconoscono r. l'elmo r i guarnimcnti 

Di Messapo con unto ricoviull lf>5 

Siiilor ne l'ormi. E già l'aurora inalba. 

La [erra, il letto di Tiloo lasciando: 

Già cliiaro il sole, già Incerile il mondo: 

E Turoo a l'armi, armalo esso mcdcsino. 

Suscita; ognuno a l.i kilUdio il caiii[>u 170 

Va concitando; c col rumor ne' prodi 

L'ira s'infiamma, Conficca™, orrenda 

lloslra! li'Mi' :• ti ni) grillili' aili: in punlà, 

E urlando li: seguir, d'Enrialo e Mso. 

A manca i Teucri si mostrar; chè guarda )7n 
La destra il fiume: su le torri e Sopra 
Le mura stanno isliigotiiii, e appese 
Alìmnn a l'aste sanguinose c lardo 
Le lesle, nidi troppo «'miseri sià conte. 




Vola senza timor di biasmo al muro, 483 

Vola Tra i dorili. Tra i perigli, e grida. — 

Tal. furialo, mi (orni? \hì ipuvslo è dunque 

Il ripigli rlw (limi a la cadente? 

Perchi sola, pcrchii lasciar ia Ina 

Madre, o ciudcl? Ki ti potei l'ejtrcmu -ilio 

Vollu parlare nel fidai periglio? 

Ahi ! su barbara terra or tu la fumo 

l'usti ili cani rd'avolloi Ialini! 

Ed iu Ina madre non t'ho pianto, e chiuso 

L'occhio, e lavala la ferita e motta, 
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Con quella vesto che, veggi» andò io stessa. 

Li- curi: iiiiilì a consolar tesseal 

Dove li cerco? in clic foreste il tuo 

Corpo diviso e dibranato io trovo ? 

Ciò sol mi torni? F. ti seguii per questa? 

Me trafiggete, se v'e pietà ; i vostri 

Dardi su questo core} a me la morte. 

0 tu gran Giove, miscrerc, e questa 

Infelice trabocca ne l' A verno, 

Se fuggire altrimenti al dì non posso. — 

Questo duolo dipìnse in viso a tutti 

Una pietà che gli sgagliarda : Idèo 

E Attor l'afflitta, che movea cmel duolo, 

E Julo che pingnea. Ma' d'un orrendo 
Clangor di trombe, d'un gridar rimuggliia 
11 cielo intorno. Scudo a sonilo adatta 
11 nemico, e s'iiIÌ'itIUi l- hi [ ■ i i- II' fossi', 
Il vallo diropar: chi la salila 
Cerca su per le scale, ove ni ere folta 
La cerchia ò de'gucrrier. Di travi e teli 
l'accano i Teucri grandinar, di lungo 
Assedio anerai a sostener gli assalti : 
E gran sassi volveano le coverte 
Schiero a discior: ma ne ripara unita 
La testuggine i colpi. Allora dove 
È più densa, travolgono i Troiani 
Da !e mura un pctron, che minando 

Srlli;K\l.l il iH'miru. r ilissijw di •i ndi. 

Ma r;i[i;!lio--o l'.uiiiln noi: cium 

Con i-.icco .Mine lijll.ijliai'i: : un nciiilio 

Lancia di teli a disnudarne il vallo. 

Da ira canto orrendo va Mcneniio, acceso 

Un più squassando e sciuiua le fiamme: 



Va ila l'altro Mcssapo, e, scisso il uilln, 
Chiede le scale ìi L-uadagmir lo mura. 

Or voi. Muse, ne dite, elio le coso 
Voi le sapete, c raccontar ila voi 
Ben le si potino, quante morii allora 
Die Turno, e quanti ne travolse a l'orco; 
Tutto meco l'orror ili questa immite 
Guerra cantale or voi. Sublime a cielo 
Una torre spiccavusi con alti 
Ponti e tortesene. I liutuli Con fero 
Assalto intorno (c si fanno: i Teucri 
Con balestre la guardano e con sassi. 
Lancia Turno 1111.1 vampa elio 5' ;>ppL-li.i 
Sa l'un de 1 fianchi e mormora col vento ; 
Sbigottiti tremar, fuggir i Teucri, 
Stivarsi a l'altro. Da quel peso allora 

Sudo .i l.i eh . > I . : srmivìu a terra 
Vengono, infranti dal gran ponilo, il petto 
Da dure sellerie e in un da l'arme infissi ; 
Con Lieo a [>ena F.léunre foggia. 
Era questi un garzon che al re Mconio 
Licinia serva partorì di furto, 
E .li furto inviò d'Ilio a la guerra: 
Bianco ba lo scudo, che valor nessuna 
Inipivvi ti pingoa, nuila la spada. 
Come guatassi a tante schiere in meiio 
Di Turno e di Latin: nual fera, eh' ubili. 1 

Morte s'avventa su gli spiedi e l'arme; 
Tal iìe' nemici e de le spade irrompe 
Sci più folto a morir. Ma più veloce 
Lieo fugge tra l'aste, i muri appressa. 



?» 



.'18 dell'emide 
Vi s'aggrappa, la man distende a'suoi. 
Turno, elio abiurilo l'ha col piò e col ferro, 5Go 
Grida; — E pensi ruggir ? — Tendente al mura 
T nslii aubraiieiillu, c giù col muro il trasse; 
Uomo un'aquila adunghio, o lepre o cigno, 
O marzio lupo da l'ovile un agno 
Strappa, [telalo da la madre invano, 570 
S'alza un grido, minano, le Tosse 
Chi ndejjua ni piano, chi vibra le faci. 
Con mimo lli'iiiién. prandi; i|ual monte. 
Lutezio infrange, ette accendea la porta. 
Lìgcri a Asila, fcrilor gagliardi, 573 
Fa l'uno Efcstìan, fa Corinto 
L'altro perir: ila Turno Diosippo 
S'ammazza, c Clonio, e Promulo, c su l'alte 
Torri pur Ida, e Sigari con Ili. 
Ortigio da Cenéo, Ccnéo da Turno ESO 
E Frivcrno ila Capi. Ave-aio in pria 
L'asla sol puma di Teniìlla ; od esso 
ì ia pittando lo scudo a la ferita 
l'orlò la nuino: rapida sorgiungc 
Lina saetta, clic la mano al fianco à8'i 
Gii configge, di punta entra i polmoni, 
Gli toglie il respirar. Stava sul muro 
D' Arconte i! figlio, liei garzon, di belle 
Armi vestilo e porpora d'ibcria; 
Educato di Marie entro la selva B90 
Lungo il Si mèlo li, dove a Palico 
l'hcjliilc s'innalza e pingue un'ara; 
Il padre in guerra lo mando. Mezenzio, 
f.'arine deposte, in man jircnde [« tromba. 
Tre volle al capo la si rota, c poi 505 
Libera il piombo, clic infocato iti fronte 
11 inoline percoli', e l'arrovescia. 
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Qui l'arco in guerra primamente lulo 
Adopra, onde solca le fuggitive 
Belve inseguir : da lui fu morto il fero 
Numan, Rèmolo dello, die impalmala 
La sorella minor s'avea di Turno. 
Gonfio del nuovo regno esso i Troiani 
Scbermia cos'i da l'antiguardo : — 0 Frigi, 
0 due volte captivi, ancor d'un vallo. 
D'un muro ancora vi guardate incontro 
A' vostri assaliior? Ve' chi le nostre 
Donne a rapir si fanno. F. qual mai Nume 
A l'Italia vi trasse, o qual farorci 
Qui non Atride, non Ulisse: avrete 
Dura una rana qui; che ì figli prima 
Pie' fiumi attuila, e clic gl' indura a! gelo: 
Indi fanciulli affaticar ne' boschi 
Le fere, cavalcar, tendere l'arco 
Aman soltanto; e giovani a lo dure 
Fatiche avelli, Cd assuelì al poco 
Doman la terra con P aratro; il muro 
De' nemici col ferro : il ferro è nostro 
Compagno in vita: a' buoi pungolo è l'asta. 
Né ci snerva 1" età ; noi la canizie 
Premiam con l'elmo; o di rapina e prede 
Viver n' è dolce ; voi dipinta in croco 
E in porpora la veste; iimnanicate 
Tuniche, c mitre e nastri al capo voi ; 
Voi schiavi del piacer, voi danzatori 
0 Frigi no, ina Frigie: ite per l'alto 
Dindìmo, or dove il zuifolo e la tibia 
F, '1 timpano vi chiama : il ferro a noi. 

Lui Itilo non soffri; ma il dardo incocca, 
E, — Giove, in pria gridi!, lu, Giove, il mio 
Ardir governa ; cliè l' avrai solenni 
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Doni al Ilio (empio: un candido giovenco 
I)or,ito il capo, che la madre agguaglia, 
E già cozzi, e col piò sparga l'arena. — 
Udìllo, e insiem tonò Giove da stanca : 
Suona l'arco, stridendo la saetta 
Viene al capo di Itenuilo, c le tempie 
Pie passa. ■ — ■ Or va, l'altrui valor dilegia; 
Si a te ipic' Frigi prigionicr due volte. — 
Ciò solo Ascanio : lo acclajuaro i Teucri ; 
Gli spirti rialzar, Di tSàa Apollo, 
Sopra una nube allor, I' occliio a le sclticrc, 
Hale vólto e dc'Troiani al muro. 

Si disse al vincitor: Cresci, o fanciullo, 

Cresci a questa virtù, si vassi al cielo ; 
Figlio e padre di Suini, qoal clic sia 
Guerra per te fia spenta: oli ! te non cape 
Questa tua Troia, no. — Disse, e eaiossc. 
L'aure secando, giti di cielo, e, a Hute 
Simile, a lulo s' accostò. D' Anchise 
Scudicr fu Dille e guardiano agli alrii, 
A lulo iodi compagno. A questo vecchi» 
Iva di voce, di color, d'incesso 

Il Piume uguale, ugual d'armi e canìzie. 

Ti basti aver, disse, fiurnan col tuo 
Ferro già spento. Questa glorin il grande 
Febo a te dona, e non t'invidia il colpo: 
Or cessa dal pugnar — L'umano aspetto, 
Come ciò disse, giù lasciò, disparve. 
Quel Nume i vecchi ravvisar», il divo 
Telo, il sonar do la farètra, c l'arco. 
Perchè lulo si tolse da la pugna 
Fd essi a perigliar volano ancora 
La dolce vita, l'er le mura un grido 
H' alza, stridono l' aslc, i dardi, e lutto 
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Pi' e coverto il terrai. Di scudi c cavi 
Elmi s'ode un picchiar: duri e li pugna. 
Come la pioggia clic di vespro irrompe 
Dc'Capri al luriir: come su l'onde 
In grandine li nube si discioglie, 
Quando Giove con gli austri acquoso un Bei 
Rovescia, e squarcia nel fragor le nubi. 

Pandani e Bizia, d'Alcanòro I ilro ■ 
E d'Uro silvestre, in mezzo al bosco 
Miti ili Giove, li palriì abeti e ai monti 
Pari in grandezza, spalancar la porta. 
Che a lor guardia commessi era dal liner. 
E l'oste avversa, in Inr gran possa baldi. 
Provocavano a entrar. Chiusi ne l'arme 
Quasi torre piantarsi n deatra e a manca 
Capi e cimici- squassando allo: duo querce 
Luiiiia l'.\ili : „-c ameno, » l Eridiuio 
Al/an cosi l'alici-.: cliiomc intonse, 
[■id i unici; iiìii n » a l'aure. Irrompoii, eiime 
Viilcr hi porta ì Umidi dischiusa. 
Tosta Qucrcrnlc, Eijuicolo, c l'ardita 
Tmara v'entrai col bellicoso Emònc: 
Ma con le schiere hanno qui fuga, o morte. 
Ira e furor più «vampa: escono in rulla 
1 Teucri usando, comparir sul campo 
E impavidi pugnar. Si corre a Turno 
Che in altra parte furiava, ì Teucri 
Sgominando : a E Impavido si narra, 
Ch'essi, le purte spalancate, in attuiti 
Strage fcrvc.ino. Si levò, da immane 
Ira compresi i: a le porte, a'supcrbi 
Ccrman vilirossi: c Antifatc, elle primo 
Scontrò, bastardo a Sarpedùn di madre 
Tcbana, uccise di lanciato dardo. 



22S DELL' ESC IDC 

Villa il dardo per l'aura e. nel profumiti 700 

Polinun si ficca: fuor sgnrcmnifi un'atra 

Onda spumante. A terra indi travnlve 

Mérope, Atìdno, ed Erimanto, e fiizia 

Clic invan efa gli occhi fiamme spira, c freme: 

Contro costui nnn dardo usa, che tanto 705 

Cmnun dardo non può, ma come a torre 

La falarica vibra alto stridente 

Che qusl folgore vola; nò le duo 

Terga di lauro, ne la gran lorica 

Intesta d'oro a doppia squama il guarda. 7 10 

Crnllaro, stramazzai le membra immani; 

Gemè la terra, sul caduto il grande 

Scudo tonò. Come lalor d'immense 

Pietre coiistrutto rumando piomba 

Di Baia il molo, v Untasi no l'imo 7iii 

Fondo, sì frange il mar, s'alza l'arena, 

E vedi al fondo lurcolar l'orrendo 

Covil che Giovo so l'ileo poneva, 

Precida ed Ischia, Qui rincora il fero 

Marie i Latini-, qui la fuga, e l'atra 720 

Tema immette ne'TeucrL Or d'ogni parte 

Sì ristringono i Rutuli, che il fero, 

Dio de le pugne a liatlagliar gl'invita. 

Sia Pandaro, il Tralci vedendo a terra, 
1! nemico il destiti, tutto s'appunta 725 
Con le spalle a la porta e la rinserra. 
ìInlLi lascia de' suoi fuor de la cerehia 
In dura pugna, e cle'ncmici un crudo 
Branco racchiudo ; ne s'avvisa il folle 
Che ne la serra trapassò, qual dira 750 
Tigre di mezzo a mansueto armento, 
Lo stesso He. Dagli occhi balenava 
Spaventevole un lume: orrendamente 
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unno tomo. «S3 
L'armi sonarn; le sanguigne eresie 
Crollar sul ca]>o, c fulmini d'attorno 738 
l iliró la targa. 1,' oilùito aspetto. 
Le membra immani ravvisare i Teucri 
Esterrefatti. Allor de la fraterna 
Morte Pandaro acceso a liti sì parla : — 
Non questa e la dotai reggia d'Amata, 710 
Pie Ardca te serra con le patrie mura : 
Sei nel campi) Troian, fuggir non puoi. — 
Ma Turno a lui coti placido sogghigno : — 
Vicn pur, se prode sei, vien meco al ferro: 
A Priamo narrerai, elle qui pur anco 715 
Trovossi Adii]. — Ha quei vibri) nodoso 
Ruvido un dardo; lo s'accolse l'aura: 
Giuno svi olili, e ne la porta il ferro 
Caceiossi. — E Turno: — Ma non questo mio 
Ferro tu schiverai: ben altro e desso, 750 
E chi lo vibra. — S'elevò, ciò detto, 
Col brando in aria, e da la fronte, in mezzo 
Le tempie e le mascelle, al mento imberbe 
L' investi, lo spaccò: dì quel inemhrutu 
A l'orribile stroscio, al luon de l'armi 735 
Sanguinose (remò scossa la terra. 
Giacque : la testa gli pendea divisa 
Molili funeri a rovescio. Impauriti 
Vanno rapidi i Teucri : e se le porto 
Apriva il vìncilo!-, se dentro i suoi 7110 
Chiamava, era quel di l' ultimo a' Teucri. 
Ma rahhi.i i> sete ili l'erro lo trasse 
Contro gli avversi. Filari da prima 
Distende sul tcrren. Gigc sgherretla, 
Poi con l'aste de' morti a fuggitivi 705 
Passa le terga. Lo rinfiamma Grano; 
Ali abbatte : a Fcgia trafora e scudo 
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U dell' eheide 

I! petto ; atterra sopra il muro Alcandro, 
Alio, Memòrie, e Pritanc, di Turno 
Ignari, intenti a battagliar. Lincèo, 
Clic l'affronta, clic i suoi chiama e raccendi', 
Col ferro assale, di rovescio un colpo 
Vibra, il dicnlla, c via con l'elmo il capo 
Dal busto avventa. Il distro ttor ili fere, 
Di teli e spade il più felice untore, 
A'mico uccide, uccide Cliiio, c poscia 
Cretco, compagno de le illusej amante 
Dì cetre e corde e d'armonie; diletto 
Cantor di pugne, di cavalli e d'armi. 

Udita t condotti er Memmo e Serestn 
De' suoi la strage, s'adunaro. E <jucllo, 
Come i soci fuggir, come il nemico 
Dentro avvisò: — Dove correte, ab! dove, 
S'aliò gridando; un altro muro, un altro 
Steccalo forse a salvamento avete? 
Si fera strage un sol dentro la vostra 
Cerchia, o guerrieri, un sol tanti dc'primi 
A l'Orco manderà! Me l'infelice 
Patria vi tocca, non gli Dii, codardi, 

Non la memoria del famoso Enea J 

Rincorali sostar: si rinserrare: 
Turno allenta la pugna, e su la proda 
S'avvia del fiume: impetuosi piombano, 
L'accerchiano ululando i Teucri allora: 
Come fero lcon che vico da erude 
Armi cacciato fra paura e rabbia 
Tom guatando sì ritira: il tergo 
Voltar disdegno e naturai vìrtute 
Non gli consente; nè l'orrendo assalto 
Può de' nemici sostener : si Turno 
Fra dubbiezza e tcrror lento rifugge- 



libro nono. 225 
Drillo due volle si scagliò, due volle 
Per le mura i nemici orrido aperse. 
Ma i Trojani s'aggruppano, e Giunone 803 
Cessa l'aiuto; avea Girne mandalo 
Iri di ciclo ad imperar con aspro 
Cenno che Turno immanti nenie uscisse. 
Usciva il fero, die non può la destra, 
Pion lo scudo affrontar la selva immensa Sili 
De le frecce: lonar di sassi un nembo 
S'ode a le tempie; dismagliar lo Salde 
Arme, il cimicr disvelimi dn l'elmo. 
Con l'aste i Teucri prorompenti, e Mcmmn 
Fulminando lo accalcano. Gli scorro 815 
Per lo membra il sudor, trafcla ed ansa; 
Ma d' un salto precipita nel biondo 
Tebro con l'armi, clic l'accolse, e quoto 
A' suoi l'addusse glorioso e terso. 



DELL'ENEIDE DI VIRGILIO 



S apre la reggia ile l'Olimpo, e Giovi? 
Convoca i riunii uri .siilm'ii chivìmh, 
D'onde le terre, e deTroianì avvista 
]] carni*), ed i Latin pronti a la pugna : 
i* disse: — f! «iMiirii ;i]iitiiler de! r:el(i ri 
Qual mutamento? qnal furor tra voi? 
La pace indissi ; che discordia è questa? 
Perchè a' brandi tornar? Verrà si tempo, 
(Jioti l'affrettate) al guerreggiar ben degno, 
Quando Cartaio giù da l'alpe orrendo 40 
Esizio a Roma condurrà. Permesso 
Fia l' odio allora, la rapina, il sangue. 
Or la pace desio, pace si fermi. — 

E Venere: Signor, se te, suprema 

Fona, non prego, e chi pregar poss'io7 iS 

Vedi l'orgoglio dei Latin? Quel Turno 

Come altero cavalchi, e turbinoso 

Ne l'armi irrompa? Dc'Troian la cerchia 

Noi ratlien : su le porte, entro le mura 

Si combatte, di sangue il fosso inonda. SO 
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Enea noi sa, ch'i lungo : or non fia tollo 

Si duro assedio ? A Troia che rinasce 

Ali™ esercito appressa ; e Diomede 

Vien d'Arpì ancora, lui io da lui novelle 

Ferite avrommi : di mortai saetta 35 

l' tua figlia sarò lic-rsiijrlin .woin. 

Se enntra il tuo voler l'Ausonia i miei 

Teucri toccar, ne paghino l'offesa; 

ÌNi: Lu ji i'iuLiij -"iir ?e p»i ■.> .-rmi> 

Tratti da'Numi, chi di Giove il sennu 30 

E si forte a cangiar? chi storna il Cito? 

Taccio le navi d'Erice sul lito 

Un ili combuste, le procelle, i crudi 

Venti sfrenati su mio figlio, ed Iri 

Da le nubi giù scesa. In iin ila l'Orco, 3B 

Ciò sol mancava, di repente Aletto 

Cliìamosse a imperversar dentro a l'Italia. 

D'impero or più non parlo: ahi! fu la speme 

Di ine felice; or vinco pur chi vuoi. 

Se un loco a' Teucri la crudrl tua donna 40 

Diniega ; o padre mio, per le rumanti 

Rutile d' Ilio, desolata il mio 

lulo da l'arme deh! ritrar mi lascia: 

Viva il nipote; il figlio mio raminghi 

In mar, e ovunque la fortuna il chiami. 45 

lulo mi salva : ne l' Idillio, in Palò, 

In Amatunta, o ne la mia Citerà 

Ignobile vivrà, ma salvo almeno. 

Prema Cartago pur, prema l'Italia; 

Kullo vi s' opporrà. Che giova il ferro 90 

D'Argo e le fiamme aver l'uggito, e tanti 

E di terra e di mar crudi perìgli. 

Se la nuova cadrà Pergamo anch'essa? 

Oh I fossero i meschin tra le supremo 



Oii'.tl il' Ili", e là sui campi dove 
In di fu Troia! il Siiuoenta, il Xanto 
A 'miseri deh I torna, oh! torna i Teucri 
Allo sventure che provaro un giorno. — 

Ciuno aliar furibonda : — A che mi sforzi, 
Disse, a parlare, c il mio dolor far noto? 
Dimmi, qual uom, qua] Dio condusse Enea 
Contro Latin?... Sia pur che il Fato (o meglio 
Di Cassandra i furor] gli assegni Italia. 
Ma io forse il campo di lasciar gli dissi, 
Io di correre il mar, credere i muri 
A<1 un fanciullo, e sollevar le quetc 
Centi d'ElruriuJ Qual Iddio, qual mia 
Possa l'indusse in t/mln errar? V'ha Ghino? 
Opra d'Jri v'ha ipii? Disdice, il veggo, 
Che la nuova di fiamme Ilio s'accinga 
Da gl'Itali; che Turno abbia un giaciglio 
IVd palrin niiio; se Pilunno ad avo 
Ebbe, se a madre la Vcuilia ninfa. 
Ma Che a Latino Enea rompa la guerra, 
Clic lo lerre d'altrui predando assalga. 
Le donne usurpi, in man porti la pace, 
Armi per terra e mar, ciò non disdire. 
Tu puoi da' Greci Enea strappar, per esso 
Nebbia e vento lasciarvi; c in altrettante 
Plinio le navi convertir: mn infame. 
S'io m'aiuto a' Latin, culpa si chiama, 
Enea lontan noi sa: ciò sia. Di Pafo 
Tu regina, d'Idillio c d'Ada ma tu ola, 
Perchè dunque tentar gente si fiera. 
Si bellicosa? Ed io son quella intanto 

10 clic v'affliggo? E non chi il Greco in p 

11 Teucro inimicò? L'Europa e l'Asia 
Da cui fur tratte a battagliar? Qual ratto 



La pace infranse? Ah! non, ine duce, a Sparla 
L'adultero piego; da me non l'armi 
He le faci il' amor l'infime ottenne. 
Tempo al temer fu quello; invan lamenti 
Ora, e rampogni invan. — Giono clicca; 
Divisi acconsentir fremendo i-Numi; 
Come quando al soffiar de' venti s'ode 
Per entro a* boschi un murmurc, un tumulto 

L'Arbitro s'alia de le coso, e parla; 
Muta ile* Kami è al suo parlar la reggia, 
È muto il ciclo; ne tremò la terra, 
Tacquero i venti, c s'appianaro l'onde. — 
M'udito, c'dissc; se co'Teucri è tolto 
Gl'Itali federar, no v'accordate; 
Quella fortuna, quella spome, cui 
Oggi Tarassi ognun, per sacra avrommi. 
Che che per fato, o per inganni, o falsi 
Responsi or Ha, sien Rutuli, Sion Teucri 
Non assolvo, o condanno. Ognun quel fato 
Abbia che a sè ordirà. Giove con ambo 
Egual si tiene; ma il Destiti si svolga. — 
Qui giurò d'Acheronte il fiume, il negro 

Abbassò che tremar fece l'Olimpo. 
S'alza: corona e compagnia gli fero 
A l'albergo gì' Iddii. Stanno a le porlo 
I Rutuli frattanto c fan dovunque 
Incendio o strage. Ne la cerehia i Teucri, 
K si'ilzj .-pi'inc: d:i l'eccelse torri 

Corona i muri. D'kclòn, d' Indirai io 
I ligli, ambo gli Assarici, e col vecchio 
Castore, Tibri, c Chiaro, e Temo, e Arnione 



Lirncsio i primi. In su le spalle un masso 
Questi portava; non minor del padre 
Clizio, e Molesto suo german. Del muro 
A guardia fanno di saette e fiamme 
E sassi orrido un nembo. Ignudo il vago 
Capo, in mezzo splendei, qual gemma in ora, 
Luce del petto e ile Li fronte; o quale 
Candido avorio in ebano commesso 

0 in terebinto, Ascanio, a Citerea 
Tenero amore : gli scendea sul collo 

Di latte il crine in aureo nodo acchiuso. 
Te pure, Ismarn, allor le bellicose 
Centi da l'arco sacLtar mirare 
E piaghe c losco; generoso Gglio 
Ilei Mconio tcrren, che d'oro e messi 
Lieto biondeggio. E v'é pur Mommo, allora 
Fato di sé maggior, che Turno espulse; 
Dipi è con lui; da questo ha Capua il nome. 

Essi l'incarto soslencan de l'aspro 
Certame. Il mar di mezza notte intanto 
Enea solcava. Egli, da Evandro come 
Ne'campi Etruschi apprcsentossi al rogo, 

Tutto irli espuse ; il ìc suo, la sua 

Schiatti, che porli, che domandi, c quali 
l'ussero l'armi di ìleicuzio, c Turno 
Quanto feroce; in che s'affidi; e prega. 

L" uJi Tarcontc, c cnllcgur le schiere. 

1 Lidii allor, sciolti dui Tato, a strano 
Duce commessi andar sovra l'armata. 
Enea va innanzi; la sua nave Ita dito 
Frigi ieon nel rostro e l'Ida in cima, 
Itìlelto ai peregrio. Qui sta pensoso, 

Chi il dubbio avvicendar l*<utge di Marte ; 
Ma Fallante lo cerca del notturno 



Ora, o Diva, m'aprile l'Elicona, 
M'inspirate, o sorelle, a dir che gente 
E quanto da l'Etrurii Enea seguisse, 
Clic navi sopra l'Ocean. La Tigre 
Miisfien il primo conducea con mille 
Di Chiusi e Cosa batlaglieri arditi; 
Pie 600 l'arme turcassi, archi, e saette. 
Il torvo Abanlc insicm ; tutta di belle 
Armi splendea sua schiera, e ne la poppa 
1)' oro un Apollo: intrepidi nel fiero 
Gioco di Marte ne mandò si-cento 
Populonia,- trecento la ferace 
Elba di ferro. Astia, t'indovino 
D'astri, di fibre, dì volanti, e fulmini, 
Mille ne conduceva irti dì piche: 
l'ii l'ki, lìdia ili: l'Alleo, venuta 
Indi su l'Arno, che al gucrrier le diedi:. 
Ardito e beilo cavaliere, in armi 
Variamenti: dipinte, Asture poi 
S'apprcscnla; con lui dai Pirgì antichi, 
Da Cerile, da i campi di Hignone, 
E ili Cravisca esiliai trecento 
Con [lari amore lo scguìèno al campo. 

Pie te, Cinira, io laccio, te famoso 
Capitan di Liguria; né Cupavo, 
Sebben con pochi, a cui penne di cigno 
Korgean da l'elmo a ricordar la forma 
In clic mutussi per ragion <3 1 iirtii n--.i 
ÌIL-iiii mio piiilie. Inarrano che Cigno, 
lIi-iili c di-1 caro Faeloute l'aspro 
Destili piagneva de le pìoppc, suo 
Sorelle, a l'ombra, e con la musa il fero 
Dulor leniva; già. canuto, e veglio 
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Fallo cantando cnn la voce « l'idi 
Augcl da terra s'elevasse al cielo. 
Guida il tìglio di remi, e dì consortì 
Guerrieri, armalo il gran Centauro -, immane 
Un sasso, in atto d'avventar, su l'ondo 
A vii mi ''i solleva, e \ia lunati le sulca. 
Ocno poscia venia, de l' indovina 
Manto, o di Tosco fiume ioclito figlio, 

Da la madre ti die, Manilla diletta; 

Manina d'alto lignaggio, c non d'un sangue 

Tre son le genti, a quattro impera ognuna, 

Ed ella e capo: la rinforza Errarla. ' 

ijuinci He/j'iiiio cimpici'cnlo ancora 

Se n'arma incontro: in prua di pinta il Miiirin. 

Figlio al Scaleo, il fronte redimito 

Di canne, se lì guida. Iva con cento 

Remi l'altero Aulete il mar battendo 

In guisa eliti In Tea crespo e spumoso. 

Grande un Tritoli io porla clic paura 

Ne l'Ocean cnn la sua conca piote. 

Dal mezzo in suso ispido un uom ti sembra, 

Stremasi in pesce il venire; e rótta l'onda 

Sotto al petto fcrìu sonante spuma. 

Questi prodi veniano allora in trenta 

Piavi, solcando il mar, d'Ilio in aiuto. 

Gii laee il sole, e la notturna lampa 
Colora il mondo. Egro, pensoso, F.nca 
teglia mi lemn, ed a la vela intende, 
(jiiaiid'cccn avanti gli si fece un coro 
Di Ninfe, un tempo sue compagne; poi 
Cbe in Ninfe "convenir piacque a Cibi-le 
Tutte le navi sue: però solcando 
Tanle ne giano al mar, quante le poppi* 



Erano a lido. Avvisano ila lungo 
1] Duca, c tutte, cambini», inforno 
A lui si fanno, Allnr Cimodocèa, 
Gran parlatriee, con la destra in poppa, 
Remigando con l'altra, e '1 dorso a galla, 
Si gli favella: — Enea, vegli tu dunque? 
Vei'lia, li riiviiui, e li' rudenti allenta. 
Alberi fummo ite la selva Idea, 

Ma Ninfe adesso, i legni tuoi. Distrutti) 
Di ferro e fuoco ne volca l'iniquo 
l'ululo: invita si, pure l'adimmo 
E te cerchiamo. Bereciniia in questa 
Formi ne adduce, allibi tricì c Dive 
De l'Ocean. Ma Julo enlro te mura 
Sai feroci Latin con l'armi è stretto. 
Arenili e Toschi su qiid campo sbinno 
Clic tu segnasti: attraversarli è senno 
Di Turno: a iin clic disunir li possa 
Dalla Cittì. Deh! sorgii al mattutino 
Lo scudo imbraccia, clic Vulcan li fece 
D'oro commesso, in ordinanza i tuoi 
Guerricr disponi : la domane un monte 
Dì Rutuli vedrà sul campo estinti. — 
Esperta pìnse con la man la poppa, 
E la poppa voli), come saetti, 
E I' altre ancora. Enea stupì, ma intanto 
Rincorato a l'annunzio, c volto a l'alto 
Ciclo Si prega: — Idèa, madre dc'Humi, 
Che Dindimo governi, e vai di torri 
Cinta la fronte, su leoni assisa; 
Te guida e braccio a epiesta pugna invoco, _ 
Ciò detto, appieno si fe* chiaro il mondi 

In pria comanda die ciascuno al suo 
Cenno s'accolga, che s' armi a la pugna. 



E come i Teucri c la culi da ['alla 
Poppa rimira; alza lo scudo, c spande 
Un mar ili luce: da le mura i Teucri, 
Nuovo ardor preso, lale alaaro un grido, 
Quale stormi di gru iàuno allor quando 
De l'atre nubi in san fuggono il verno. 
Turno co' suoi maravigliando stava. 
Correre intanto ed accennar la piaggia 
Vede le navi. Enea di cima a! capo. 
Al cimiero, a lo scudo arde c fiammeggia : 
Qual lugubre cometa sanguinosa 
In tersa notte; o '1 Sirio cai), ili murili 

Non pero d'occupar la riva il primo 
Turno dispera e ributtarne i Teucri; 
Quindi rampogna i suoi, quindi gl'inlìamma : 

Con voi la pugna e la vittoria. Ognuno 
E Casa c diurna si rammenti: or tutti 
Ricordate i maggior, la fama: incontro 
Bloviam noi primi; al mar, moviamo al mare 
Si raffrontino 1A dove per l'onda 
Trepidi sono e vacillanti ancora. 
Sorte aiuta l'ardir. — Ciò detto, ci pensa 
Qual seco accolga, e qnal guardi le mura. 

Elira frattanto ila le poppe appresUi 
1 ponti a'suoi. Molti al mancar ile l'acqua 
Balzano in secco; altri co' remi uscirò; 
Tardimi' adon'lii.i la riviera, e, dove 
Tranquillo il mare a vivi corso e ricorso, 
•Vtm [love Ponila mo r mora n ilo infranti! 
Dinir-L-a il guado, in calumimi hi prora; 
E, — via, gridò, mici prodi, or via ne' remi 
Date di forza ; la nemica piaggia 
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Fendano i rostri, la direna s'apra 

Un solco; a terra, c franga pure, a terra. — 

In su'remi levarsi, le spumanti S9S 

Piavi finsero al lido, e ne l'asciutto 

Salvo posaro. Non la tua, 'l'arconte. 

Che l'arena investigli l'inchinato 

Dorso a dilungo si sostenne, incerta, 

Vacillante; al mareggio, al movimento 300 

S apre al (ine, i gnerrier lasciando a l'onde ; 

A cui d'intoppo son le scheggio, i banchi, 

E l'arme, e l'acqua che rediva, i piedi 

Seco traendo. Nè pigrezza indugia 

Turno, che fiero su i Troìan le sue 305 

Falangi adduce in ordinandi, e Sta. 

Silumin lo lidie: invade Enea da prima 
Lo torme agresti con felice augurio, 
E scombuia i Latin, spegne Teronc 
Che gigante ìrrompea: scudo e corazza 510 
Forali, gli cacciò l'asta nel fianco. 
Indi Lica feri, che da l'uccìsa 
Madre cavato, a te, Febo, sacrossi. 
Perchè bimbo campar potèo dal ferro: 
E Cisso appresso trucidava, o GU, 315 
Immane l'un, l'altro crudcl, che i Teneri 
Colpitili eli mazza. Non giovò d'Alcide 
Cli-'avosser Farmi, non l'erculea forza, 
E non Melampo a gcnitor, del granile 
Nume compagno a' di, ch'ebbe si duri . S'-t) 
AITanni a sostener. Stridendo un dardo 
Ne la bocca vibrò di Faro in quello 
Che l'apria millantando. A Clizie, al tuo 
Foco novello, a cui beliate a pena 
De' primi bori coloria le guancie, 323 
Dal Teucro Duce, o misero Cidone. 
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Tolto saresti, ed a l'amar de' vaghi 
Giovani ond'ardi, se ili Forco addosso 
Non gli coricano d'improvviso i sette 
E-'igli, sette vibrando orridi teli, 
l'irli' jiiiThiiiiir. invilii l'elmo e lu scudo; 
Ne sbatto in parie Venere la diva, 
Si che la pelle ne lambir passando. 
In questo Enea gridò : — Porgimi, Acute, 
Di ipie' dardi mi porgi ne le greche 
Membra confini d'Hion su i campi; 
Né Ga che invan. — Branca un'asta, la vii 
Rompe scudo a Meòn, corazza c petto : 
A Mcùnc Alcanor fa de la sua 
Destra puntello: impetuosa l'asta 
S!)iica dal petto insanguinata; e cruda 
Si ne passa il lacerto che da i nervi 
Su gli omeri pendè morta la mano. 
Sconiicca il telo Nnmitòr, lo vibra 
Contro d'Enea, ma invai); solo dui iiilu 
Acato sfiorii lievemente il fianco. 
Qui uoiiImIoiiIc nM viaor ile gli anni 
Clatiso da Curi saettò Driòpe 
Di sotto al mento ne la gola, ed alma 
F. voce insieme gli rapi d'un tratto. 
Con la fronte il terren balte, di negro 
Sangue sgorgando da la bocca un finale. 
Tre pur di Tracia, tre d'Iilanlc, alcuni 
D'Ismara a terra in varie gui-i- ulihattc 
Accorre Aleso, accorruno gli Arunci, 
Vien cavalcando di Neltunu il figlio, 
Il gravi Mcssapo. Urrcndu impelo fatui" 
Or i|iiesli, or i[uclli a ributtar le avverse 
Torme: d'Italia su l'entrar si pugna. 
V.miv pari d'ardir, di forza uguali 
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Sbucano i venti, e cozzano si feri 
Trii [oro che piegar nullo ne set mi ; 
Ha nube a nube oppor, ma flutto a (lutto : 
Si de' Teucri le schiere e ile' Latini 
S'alTronlano in morbi |ui-]i::, addensami» Sfili 
Piede a pie, mano a man, e il elmo ari elmo. 

D'altra parie li dove arbori c Sassi 
Gittava il fiume, da l'asprezza tratti, 
A (erra dismontar gli Arcadi, e inetti 
Com'cran essi ne'pcdcslri assalti, 570 
Fuggìan dal Lazio. Atlor sì Fallante 
Prega, c rampogna : — Voi fuggir? pe'vostri 

Per me d'Evandro cmulator, ne' piedi 

Non vogliate fidar! v'apre la spada 37.1 

11 cammino, dov'è fnìta la serra. 

La vt chiama il dover, là meco andate. 

Ninn d'essi è Dio; da l'uom ijui l'uomo ù stretto: 

E l'anima e le man pari abhiam noi. 

Se il mar v'accerchia; il suol vi manca; dove 380 

Fuggir? Per mar pedoni? al Trojan campo?... 

Rompe, ciò detto, sul nemico, e Lago, 

Mentre un macigno disvellca, trapassa 

Fra costa e coita, c no ricovra il fitto 

Dardo ne l'ossa. Di ferir s'occupa 38S 

Islmn Fallante, e n'ebbe incanto il ferro 

Ne l'h'oso polmone allor che il morto 

Qimpa;;rirj irrnmpe a vendicar col brando. 

Sangue di Reto Ancln-molo, ipicll'einpio 390 
lidia matrigna incesliiior. Voi pure ' 
Lùride c Timbro, nati insiem, periste: 
Umilissima, eoppia, che indistinto, 
A'padri era cagion di dolce errore; 
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Ma li scevra il sucrricr, che l'ori dicolla, 335 

E te, Linde, cerca [a precisa 

Tua man; le ilila, brancicando ji farro, 

Giuliano al suolo. Ira, dolor, vrr-'nsna 

Gli Arcadi accende in rimirar quel prode. 

Ed ci sa d'Ilo poderosa un'asta AOO 

Vibra da lunge, ma Retèo Irapassa, 

Che te Fugge, Teùtro, in su la biga, 

E Tiro il tuo perniali: giù semivivo 

Piomba dal carni, e calcitrando batic 

De'Rutuli il terreo. Coinè a l'amala *05 

Siale il pastore fl !o spirar dtf venli 

Qua e 111 diffonde ne la selva il foco; 

Vola il foco per tutto, ed una orrenda 

Vampa, di .sjia/ii divorando. Tassì; 

Ei la vampa ruggir guata, ed esulta; HO 

Ni ili>'cnm|i.i'-'iii la virtù s'aduna 

l'alinole ad aiutar. Jla iuconlro s'alia, 

Chiuso no l'arme, il feritor Aleso. 

Illune lanino, Demòdoco, Ferola,- 

R Ntrioiniiio la man perde nH'oUo U& 

Cbe a la gola il feria. D'un sasso il volto 

Fere a Toantc, ed il ccrèbro e l' ossa 

Rotte ne sperde. Il gcnitor celava 

rimboschi Aleso, ehc ne vide il fato: 

Come il veglio mori, dì man le Parche 480 

Gli diero, e a l'arme lo sacrar d'Evandro. 

Fallante l'assali, gridando : — 0 Tebro, 

Queito ferro nascondi entro il feroce 

Petto d'Aleso: la tua quercia l'arme 

E le spoglie n'avrà. L'udì quel Dio ; i2j 

Sieri tre Aleso linaùn copre, a la pini Li 

Offre il petto. Ma Lauso i suoi rinfranca: 

Intoppo e nerbo de la pugna, uccido 
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Aliante in prima. Arcarli, Etnischi al suol» 
Morte rovescia; e voi rcliiniic ancora 
Dei Greco, o Teucri. I condotticr la. pari, 
l'ari le forze. Gli ultimi su' primi 
Combattendo s'addossano. Qui l'arnie 
■S'inceppano c le man. Quinci l'aliante; 
Quindi Lauso ruina, urta, sbaraglia. 
D'anni simili, di beiti, di fato, 
Chi: ad amlio riveder la patria è tolto, 
ll.i far prova ili *■> Giove divieta, 
Clio a'ncmici maggiori ambo li serba. 

Turno frattanto da la suora indotto 
È Lauso d'aiutar. Celere allora 
Fra le schiere volando a'suoi grillava: — 
Cessale di pugnar: sol io Fallante 
Sfido, l'ancido io sol. Qui pure it suo 
Padre a volerne or qui fusse la morie. — 
Disse; ubbidirò. A quel ritrarsi, al Toro 
Cenno Fallante istupidii su Turno 
S'affissa, Ì1 guata; ed al tiran con questi 
Detti risponde: — Incontro a te, superbo. 
Vittoria, o morte, glorioso avroinmi. 
N' è qiirto Evandro: il minacciar too cessa. - 
Disse, ne! mezzo andò. Gli Arcadi un freddo 
Spavento agghiaccia. Da la biga Turno 
Ratea, irrompere a pie' torvo s'appresta. 
Come lion, che a la campagna un toro 
Visto da l'alto a dimenar te corna, 
Vota: di Turno la sembianza è questa. 
Fallante in forze disugual, ferirlo 
D'asta si licn, se lo prevenga, e corre 

Al cii'l pregando: Pel paterno ospizio, 

Ter le mense, che avesti peregrino, 

Te prego, Alcide, a l'alta impresa arridi. 



Sic vegga vincìtor, me to' moricnli 
Occhi le sanguinose arme strappargli _ 
lidi Ilo Alcide, nel suo enr l'immenso 
Duolo compresse, e lagrimò. — Coi Giove 
Con amico parlar: — L'ultimo è fisso 
Giorno a ciascuno, irn'psralul fiisge 
Lil viti; eterna la può far virilità 
Molti caililero eroi nel Campo il' Ilio ; 
E Sarpcdon mio sangue. Anco ili Turno 
Scocca, l'ora fatai. — Disse, né a'ompi 
llutuli più mirò. Vibra gagliardo 
L'asta Pallante; impugna il brando; l'alia 
Passa da l'orlo de lo scudo a l'alta 
Armatura de l'omero, e si Vasto 
Corpo appena graffiò. Contra al nemico 
Turno il ferrato suo frassino abbranca. 
Il bilancia, e, _ Tu guarda se addcnlrarsc 
11 mio più sappia. — Indi lo vibra, e coglie 
De lo scudo nel mezzo: e tante ond'era 
Cinto d'acciaio immense piastre, e tante 
Cuoia trapassa, la corazza, il petto. 
Il ferro sì cavò: ma il sangue c l'alma 
Usci col ferro. Traboccò, tonaro 
L'arme sul corpo; il suol rabido addenta. 

Evandro or dite; (piai morto, Pallante 
Gli rimetto ; l'onor s'abbia del rogo. 
Asciti 'li cruccio gli l'mtUi il" tinnì 
L'amicizia. — Calcò d'un pie, si detto, 
11 morto, e gli disvelse iodi un immone 
Cinto che sculti per ia man d'Eurizio 
I letti aveva sanguinosi, c in braccio 
Spenti d'amore ì giovani mariti: 
Onde Turno Inorgogliti: Olii dc'mortidi 
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Cicca la mente a l'avvenir, ne'lictì 

Fini superba! Il iti Terrà clic a Turno 

11 suo trionfo questo giorno c lineato 

Cìnto si caro fia cagion dì pianto. 500 

Ha gli Arcadi levar sopra lo scudo 

I. agrimando l'aliante: oli ! qual ritorni 
Gloria e dolore al genitori Tu pugna, 

E morte avesti al primo di: ma orrendo 

Un acervo lasciasti anco d'estinti. 505 

E non per Tania Enea, ma per avviso 
Eìibc tal danno: — I suoi perir, d'aiuto # 
1 Tauri aliliiwgiiar. — ■ Miele cui ferro 
Clii scrmirn, irrompi!, •: le rÌLvrcii, o Turno, 
Clic nel sangue gavazzi. A lui Pulliintc, 510 
Evandro a lui, che peregrino a lieta 
Mensa lo accolse, l'amistà, l'amore 
Stanno su gli occhi. E qui vivi d'Utente 
Quattro giovani afferra, ed altrettanti 
Di Sulmona che :i l'ombra de l'amico 515 
Ilrama immolar, bagnando di caplivo 
Sangue la pira. Scaglia poi a Magone 

II. ihido un telo, ma l'astuto a tempo 
Chinossi, e quello il sorpassò: n'abbraccia 

Egli i ginocchi, e supplicando: — Enea, 32N 
Per Anchise, per Julo io ti scongiuro, 

La casa, e d'auro una gran copia: il mio 

Morire a Troia non può dar la palma. — 

Enea risponde: — La gran copia d'auro 525 

S'abbiano i figli tuoi: queste riscosse 

Con Fallante perir. SI li risponde 

L'ombra del padre, si d'Ascanio il cruccio. — 

Qui l'incurva, e ne pianta entro la gola 

Sino a l'else la spada. 11 sacerdote 530 
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Di Febo e Trivio, Emonide, poi sconirn 

DÌ vesti e d'armi rilucente; addosso 

Gli vico -, prostrato, de la negra il copre 

Ombra ili morte. Agli omeri ne porta 

L'armi Sercsto, e a te, Marte, le sacra. 5") 

Cenilo di Vulcano, c'1 Marsn Umhrono 

Rinfrescano la pugna. Enea gli affronta. 

Ad Ansure col brando intero il cerchio 

De lo scudo precide, e insìein la stanca. 

Millantator cianciato die .cr;iiu|i 5i0 

Cose farebbe; se'l credeva, o l'alma, 

D' invecchiare sperando, in ciel ponca. 

Qui Tarquito di Fanno e de la Ninfa 

ìViojii' i[ti|H'tifoso contro 

Gli mina; ma si l'asta cnmpose 515 

Enea che gì' impacciò scudo c corazza. 

Ei pregare, |>arlar volea; ma quegli 

Spiccato il capo, ne tracolle il tronco, 

E si gli parla : — Or qui, fero, tcn giaci i 

Ne te copra di terra, nò t'onori 550 

l>i sepolcro la madre: agli avoltoi 

Pasto rimanti; n, se la gonfia in mare 

Onda ti porti, a' pesci. Anteo con Lica 

De lo prime di Turno ardite schiere, 

Nume e Camerle affronta poi. Caincrte Sii» 

Nato a Volacente, generoso figlio 

D'un magnanimo padre, e de'più ricchi; 

Signore ali or de la silente Amichi. 

Quale si dice ch'Egeón con cento 

Braccia e con cento mìin, quando pi mosse olii) 
Incontro a Giove; da cinquanta bocche 
Fiamme anelando e da cinquanta petti, 
Fiero altrettanti scintillar fe' brandi 
E senili rimuciir; ul come il ferro 
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Fu caldo, Enea pel campo ardo e sfavillìi. 
Hiféo sn quattro corridor lo incontra 
Che vola e freme - i corridor per tema 
limillì lo traboccano dal carro 
Al mar correndo. Lùcago frattanto 
Il I- L'ori con duo Inanelli destrieri 
Gli si fan sopra. Lìgcri a le briglie 
.'■filcii, rotava Lr'iragti la spada. 
Enea non li soffrì ; vola, e, brandita 
L'asta, gli affronta: e Ligeri: — Non trovi 
D'Achille il cocebio ijiii, non i cavalli 
Dmiiieili'i, in": ih la Frigia i campi: 
l)ui Dn la guerra, qui l'avrai tu stesso. — 
Queste alalo n'uscian voci di bocca; 
Ma non voci ha l'eroe, sì l'usta: e mentre 
L'uno sforza i destrieri, e l'altro, il piede 
Manco levato, a ia pugna s'appronta 
In atto di ferir; l'asta di sotto 
A lo scudo trasvola, o l'inguinaia 
Ne! manco lato a Lùcago forando 
Giù lo spiomba dal carro a morte in braccio 
Enea feroce: — 0 Lùcago, né ombrosi, 
Pie pigri furo i tuoi corsior. Dal carro 
Balzasti tu. — N'arresta indi la biga; 
lì"! ilal carni disceso l'infelice ■ 
Ligeri alzò la man: — Per te, po' tuoi 
Crandi parenti misererò, o forte, 
D'un clic ti presa, ohi lasciami quest'alma. — 
Tronca Enea epici "prega r ; — ?inn si ila pria; 
tir muori e vanno al tuo gerinan. — Col Terni 
Indi l'alma ne sciolse. Il Teucro duce 
Tali sul campo seminova orrende 
Morti, di turbo, di torrente in guisa. 
Ma irrompono nel campo Ascanio, c tutta 
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I,a invilii racchiusa gioventù. Frattanto 

È forse Citcrca che i Teucri nOoru? 
Mancano forse di valor, di fiero 
Animo e core ai gran parigli ugnale? 
Cui sninincfs;! l;i Di'a: — l'ertili' 1 , ini» dolce 
Sposo, me ditalini, eluvi Ino itiv pavento? 
Se m'avessi l'amor che m'ebbi un tempo, 
E che ini devi: ohi no che divietato 
Non mi fora il salvar Turno; al suo vecchio 
Datino condurlo. Ahi ! pera, e con quel pio 
Sangue de' Teucri la ferocia estingua. 
Eppur nasce da noi; Pilunno c quarto 
Padre di Turno : e a' templi tuoi solenni 
Doni devoto proferia. — Del Ciclo 
11 Sire allor : — Se di quel tuo ricerchi 
La morte differir, che giù lo abbranca, 
li in ciò convieni, lo trafilai: io tanto 
Conceder posso. Ma se preghi, ch'io 
Muti la guerra, invan lo speri. — Ed Ella — 
E che, se il dono che ti gravi a darmi 
Con Li voce, mi dessi almcn nel tuo 
Secreto, c Turno vivere potesse? 

Ilr unirti- il sjlliita. mi in 111" illumini ; ali! Ionia 

Il mio sospetto c'1 tuo pensiero in meglio. — 
Cosi detto da l'alto entro d'un nembo 
Fra le schiero discesa, un simulacro 
Jn sembiante d'Enea formo di tenue 
Nebbia con l'elmo e tutte l'anni attorno; 
E non la mente, mii gli diede il noto 
Suon de la voce, il favellar, l'incesso: 
Qua! vagolando per la notte l'ombre 
Vanno ile' morti, o, inganno del sopito 
Senno, i fantasmi. Qui'U'i -m salta 
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IViiiiKi ìi' guerrieri, e provoca ne l'anni 

Turno, lo incito si, die irrompe, avventa 

L'aita che strìde; il simulacro allora 

IH volta e fugge. Come Turno Enea 

Vede fuggir, come sc'l creile: — Or duve 

Tcii fuggi, linea? Non disertar la tua 

Donna: ila questa man l'avrai la terra 

fatai clie cl-ixIiì. — V. stituilbr la ii brando, 

Pie s'avvede clu: un'iimiuM n citi (Sur insceni'. 

Slava presso del molo a riva un legno 

Con ponte c scale, che da Cintisi avea 

Osini» il sire a quelle piaggie acldutto. 

l'aurosa l' immago del fuggente 

Là si nascose. A cui dietro si gìtta 

Celere Turno, e 'I ponte alto trasvola. 

Tocca appena la prua, che Giuno tronca 

L'ancora, c il tragge con la nave a l'alto. 

Enea lui erra lin'i'aiiilo, e molti 

Guerrior trucida. 11 simulacro allora 

Torna volando u la nativa nube. 

Va Turno inlanto su per l'onda; ed egli 

Che nulla saj clic disdegnoso il suo 

Salvamento sconosce, ambo solleva 

Le palmo al cielo, e, — Ginn', eselama, o padiv, 

(Ju.ll si L'ratl lalli!. uhi' [Hllliv >i ili^iii 

Cosi, m'ho Tatto? dove corro, e donde 

Vengo? Qual fuga, i|ual ritorno? 11 campo 

Latino rivedrò? Clic no diranno 

1 miei sueiTÌcr, elio de la morte in braccio 

Misero! i' lascio. Ahimè! cader ti veggio. 

Nudo i gemili, ahimé ' ehi' t;;e? ipial terra 

fi' melinite • 0 venti, In vi chicco, in qualche 

ilupe la nave deli! portate; oli m'abbia 

?io le sirli la tomba, ove nò mai 



Latin mi giunga, né la conscia fami. — 

Si dicendo, volge» diversi c strani 

Pensirr ne l'alma: se cui ferro il petto 

S'apra sdegnoso, o dentro al mar trabocchi, G70 

Por a nuoto redir de' suoi nemici 

Conn o le schiere ancor. Tentò tre volto 

Ambo le vie: ma tre ne lo distolse, 

Tocco da pietà, la divina Citino. 

Al propìzio soffiar de Finire loia <i7ii 
Ratta la naie, a la tnagion del padre 
Danno menando il h.itlaglier ramosi). 

Ma da Gioie inspiralo enira feroce 
Ke la l'ugna Mczcozio, c gli orgogliosi 
Troiani assalta. Contro lui d'Etrura USO 
Vedi l'ire svampare, c gli oiiii, e l'armi 
Tolte contro lui sol correr, serrarsi: 
Ed ci resisto ipial immane scoglio 
In mezzo a l' oecan, clic a lo minaccio 
A la furia del cicl, del mar, dc'vcnti (Ì85 
Contrasti in sua durezza, c immoto Sta. 
Ebro di Dolicào, Làtago, e Palmo 
Itahido abbatte: a Làtago d'alpestro 
Sasso infrango la lesta: ambo i garrcti 
Uccisi a l'almo, voltolarsc il lascia; fiU0 
A LatliO l'arine ed il cimier no dona : 
Il Ìj-L'if! Eva liti' ilii]ni .[in^li aneide; 
Mimante poi, di Paride l'amore: 
Ad A'mtcn Tcana il Te' la notte. 
Che Pari, d'una face Ecuba pregna. (i:J."i 
1,'un cadde in patria, sconosciuto l'altro 
In lidu peregri!). Como un cinghialo 
Da l'aspro ringhio di molossi è fuora 
Da' pincti di l esolo, da' boschi. 

Da' pantani cacciato, in cui da molli , 71» 
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.inni vira. limi si lìti lacci» irir.ipj.i 
Il fiero, chi! risia, fremisci;, il pelo 
ArrufTj tanto che appresili* inni l'osa 
Qual sia pi» fnrte: ila l'ardile in vece 
Mani gli piove di saetto un nembo: 
La belva i denti digrignando, affronta 
L'orrido assalto; ibi le spallo siiallc 
Iniper turba la le saette, e pugna; 
Cosi ninn di color contro a l'iroso 
Meicnzìo minar eoi ferro ardisce; 
Hi con aste, con urli da lontano 
Gli fan serra fremendo. Aerini, pronn'ss» 
A vergine gentil, non collo ancora 
D'Inu'rn; i! Iìoit. Inp^itivi) ut l.i.zi» 
Da Còrito venia. Come a le penne. 
Al inalilo por inorili de Li ,-na domu 
Il conobbe, e turbar le schiere il villo ; 
Qual impasto li'on che, stimolato 
Do lunga fame, al pecoril d'attorno 
Rugghia, si' damma fuggitiva, 0 d'alto 
Corna un cervo ravvisa, cu-itiuI» l'asini' 
Canne ispalanca, arruffa il pel, s'accoscia 
Su le viscere, mormora, c ili tetro 
Sangue il ceffo si lava: tal gagliardo 

Corre Meienzio, 1, 'infelice Acrone, 
Rovesciato, co! più botte la negra 
Terra, e di sangue I '.ni natura iutiu^r. 
fui ili tdn mIl'hiii'i Iìtli- ■ I : i h-y^n 
Orodc clic foggia: vola, il trapassa, 
Corp» a corpo l'affronta, che di forni: 
l'ili Videa diedi furto. Indi atterrala 
D'un pio, de l'asta fui ilionil» il preme. 
>uii vite hatladier giace il gagliardo 



Orode, l'iiccliimAr, lieti cantaro 
Un peana i compagni. Egli spirando, — 
Non tu, chiunque sin, godrai superbo 
Delia mia morte, già t'incalza un pari 
Fato, e cadrai pur tu sn questa terra. — 
E '1 rubesto ghignando; — Or muori, e Gio 
Curi di me. — Cosi dicendo, il Terra 
A un tempo e l'alma gli strappò, chè tasto 
Un'orrenda l'avvolse ombra di morie. 
Cèdico Aicato, Saeratòr Idnspe, 
Rapo uccide Partenio e Orson l'ardito. 
Mrs.i:i|n> ^li'iiin oil Ericùte, quello 
Dal feroce destricr balzalo a terra, 
Quoto a piedi pedone. Agi di Licia 
Move con Ira a Mezcnzio, ma lo abbatti; 
Valero, onor del suo lignaggio. Salio 
Percolo Atronio, e da Ncalcc, arcicro 
Dc'primi e fcritor, Salio s'ancidc. 

Lullo e Marie passeggia ugual dovunque,: 
Gli uni ovunque su gli altri parimente 
[fruendo si mietono col rem 
In mutua tìrage vincitori e vinti. 

Dì Giove a la magion piòta e cordoglio 
Toccano i Rumi a quel furor, ma indarno. 
Venere e Giuno a riguardar lo scempio 
Stanno: Discordia Ira quc'millo infui'ìa. 
Grando Mezenzio palleggiando un'asta 
Salta ur i camp», lorliiJo, simile 
Ad Orión, del mar quando fra l'onde 
lucede, e l'onde con le spalle avanza; 
0 giù da'monli annosa quercia In mano 
Portando, il capo fra la nubi asconde. 
Tal Mezenzio incedei. Come il Troiano 



Duce lo avvisa, gli mina incontro; 

Ma, il nemico magnanimo aspettando, 770 

D'animo e membra impcrturbalo ci sta. 

Come col guardo misurò Io spazio 

Voluto al saettar : — Mia destra e mio 

Danio, gridò, che Dii mi siete, il vostro 

Aiuto invoco. E tu, mio Lauso, avrai 775 

Del nemico ladroti le vesti e l'armi. — 

L'asta, ciò detto, fulminò: sbattuta 

Dal paiesc, a ferir vota nel fianco 

Antòr, d'Alcide il generoso amico, 

D'Argo ad Evandro in questi ili venuto. 780 

Cadde infelice d'altrui piaga: i lumi 

Volge al ciclo, e la dolce Argo morendo 

Ricorda. Enea vibrò: l'asta lìccossi 

Per lo scudo, benché di rinterrate 

Piastre di ferro, di borine cuoia, 783 

E di tela precinto, entro a la coscia. 

Rapido Enea da la guaina il brando. 

Superbo al sangue ed al terror del sire, 

Fa lampeggiar, su lui mina, il preme. 

Turbato da l'amor, come ciò vide, 7:10 

Lauso gemendo, lacrimò. L'atroce 

Tuo fato, il tuo valor, giovino illustre, 

Se tanta pietà Ha credula un dio. 

Non tacerò, flleseniio s'arretrava 

Fatto inutile, tardo, e dal nemico 7!J.i 

Telo impedito. Violento il figlio 

Ne la mischia si getta: e il braccio, e il Terrò 

Che giù cala a ferir, aosticn: con grida 

Lo seguono i compagni; e, acciò che il padre 

Da lui protetto a salvamento andasse, 800 

Di teli un nembo piovono, e da lungo 

Lo rincalzar. Nel grande orbe raccolto 
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De lo scudo il guerricr si guarda c freme. 
Come quando se grandina, dal campo 
Fugge il colono ; il viator d'un greppo 
Si fa schermo, o d'un antro, o d'una ripa, 
E n'esce a l'opra co! tarar del nembo: 
Si fulminato sostenea de l'armi 
L'orrido nembo, e minacciando intanto 

Lauso garriva E dove corri, audace? 

Te inganna la pietà. — Non meo per questo 
E' folle insulta; arde vie più l'eroe; 
La parca il CI ultimo coglie ; il ferro 
Vibra, e io scudo al minacciar non pari 
Del garzone trivella, indi la veste 
D'oro intersiata da la maitre, e tatto 
Lo trafora, lo atterra insanguinato. 
Mesta l'anima fugge al suo, cho lascio, 
Corpo guardando. Come Enea quel viso 
Pallido vide, taciturno, in braccio 
D'orrida morte, sospirò, la destra 
GII protese commosso, ed una dolce 
Immago ii giunse di paterno amore. — 
Infelice ganon, qnal disi bella 
Indole degno, di valor sì chiaro 
Premio t'avrai dal generoso Enea? 
Tue son l'armi che amasti, c t'abbandono 
A la pietà dc'tuoi, se pur n'avranno. 
Clic de'padri t'aggiungano a l'amate 
Ombre piagnendo. Pur t'allegra, o prode, 
Che per mano d'Enea vìnto cadesti. — 

Qui garrendone i suoi l'alia, rappreso 
Dì sangue il criu. Hexenxlo a l'acqua intanto 
Terge la piaga, e l'incurvalo addossa 
Corpo ad un tronco; gli pcndea ila'rami 
L'elmetto, e le più gravi armi su l'erba; 



D'attorno i suoi gucrrier : stanco, anelante. 
Puntella al mento fa la man ; nel putto 
Piega la barba. Del suo Lauso inchiede. 
Manda per Lauso, a aè lo chiede. Intinto 
Lauso i compagni traforato e morto 
Su lo scudo portavano piagnendo. 
Come l'ululo udì Meienzio, il suo 
Danno prev ide Si bruite- d'immonda 
Polve la chioma, e, sollevando a ciclo 
Ambo le palme, su l'amato estinto 
Abbandonasi. — Tal desia me dunque 
Tenne, o figlio, del giorno, che soffersi 
Te mio sangue affrontar la si feroce 
Destra per me? Le tue ferite adunque, 
La tua morie mi fur mIvc/m e iii;it 
Or ai che duro m'o l'osiglio, c fonda 
Kel cor la piaga. 0 Lauso, e chi la tua 
Fama oscurava, dal paterno espulso 
Regno, son io. Morir dovei, dc'mioi 
L'odio sfamar. Pur vivo, ne la morto 
Anco non cerco? Ma l'avrò, — Su l'egro 
Fianco s'eleva: c ben che la profonda 
Piaga lo indugi, non prostrato, un suo 
Dcstrìer domanda, auo diletto e sua 
Speme ne l'armi; vinci tor di tutte 
Pugne con questo uscìa. Como affannato 
Il vide. — 0 Reno mio, giorni ben lunghi 
Vissuto ahbiam, se pur di lungo in terra 
Evvi nulla al mortai. Tu vincitore, 
Di Lauso il fato a vendicar, d'Enea 
Oggi la testa e l'anni sanguinose 
Riporterai; se no, cadrem sul campo 
Ambo trafitti; chè adegnar l'altero 
Cenno dc'Tcucri te gagliardo io penso. — 



Prendo l'elmo, la man grava d'acuii 
Dardi, su balia; e da l'amor, dal conscio 
Valore acceso, da vergogna e lutto 
Rapido al campo si disserra. Enea 
Chiamò tre volle: lo conobbe al fero 
Grido il Troian. — Prego clic Giove, l'-il.oii^. 

Che Febo Apollo al battagliar t'accenda. 

£ miei; — Che giova il minacciar, se Lituo 

Mori? Con Lanso, empio, me pur vìncesti. 

Morte non temo, non gli Diì. La morte 

Ani! desio; ma ipiesli don tu pria 

Cigli. _ Vibra, ciò detto, indi rivibra 

Dardo su dardo, e rapido con grande 

Giro l'accerchia; iman: tre volte attorno 

Lanciando cavalcò; tre de' ferrati 

Dardi sostenne l'irta seta Enea. 

Ma stanco all'in di perigliar nel dubbio 

Gioco la vita, d'indugiar, di tanti 

Dardi sterrar; la bilanciata in fronte 

Asta confisse al corridor, clic tosto 

Ritto levato e scalpila e di calci 

L'aria pcrcote, c sul gucrricr, di tergo 

Scosso, inciampa, precipita, su lui 

Boccon stramazza- DrlaY Teucri e Latini. 

Vola Enea, scintillar dalla vagina 

Fa la spada. — Or dov'è, grida, il feroce 

Mezenzìo, e '1 suo valor? - Mezenzìo poi 

Che, a eiel guardando, si riebbe; — O crudo 

Nemico mio, perchè m' insulti? al forte 

Non ò biasmo il morir; nò qui già venni 

Palme a raccor, ne questo paltn il mio 

Figlio strignea con te, ma ch'io morissi. 

Ciò solo, se pietà morta un nemico, 

Ti domando, ch'io giaccia in un medesmo 
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Loco sotterra col mio Lauso. Acerbe 
De*inici aon i'irc; lu ila lor mi guarda — 
Ciò dello, al brando offro la gola, e l'alma 
Versa col sangue sopra l'armi e spira. 
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Sarta l'aurora, Enea, Leo clic la pietà 

I cari estinti a seppellir lo chiami, 
E ne sia mesto, vincitore a' Numi 
Scioglieva il voto. Disramata sopra 
Un colle eresse olla una quercia, in cui 
L'armi e le spoglie di Mraenzio, a Alarlo 
Wobil trofeo. Di sangue anco grondante 
L'elmo vi pose del guerrier, le rotte 
Aste, in più loclii dismagliata e fossa 

II brando al collo. E tra ì guerrier, che folla 
Corona gli facean Moti o baccanti, 

Si prese a favellar. — Molto s'è fallo: 
Del resto che temer? Kezenxio, il trace 
Tirai) qui giace; ne son i|uesle l'armi. 
Queste le spoglie; a la cittade, o i muri 
Latini andiamo. Ognun l'arme riprenda, 
S'affidi ognuno; ia battaglia, e poi 
La vittoria. Su via, pronti m'uJilc; 
Allor clic il cielo di levar le insegne 
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Vinilica, e rinfrescar l'orrido pugna, 
Nò dubbio n è villa l'alma v'offenda. 
Illa pria gli estinti jolterriani: l'estranio 
Ufficio a l'ombra de" compagni o questo. 
Ito quo" prodi ad onorar, die ipiesta 95 
Patria col sangue ri compraro: al mesto 
Evandro in prima si rimandi il figlio. 
Che innanzi sera, di virtù già vecchio, 
Moria. — Sì disse lacrimando, c corre 
Dove Paliamo il vecchierello Aceto 30 
Guardava: Àccie de! Parrasio Evandro 
Scudiero un tempo, non ai Ucto al caro 
Figlio compagno. Avea molti d'attorno 
E servi c Teucri: c scapigliate anch'esse 
D'Ilio le donne. Al comparir d'Enea 3G 
D'ululi e pianti rimnggi l'afflitta 
Reggia. Il guerrier come l'amato corpo 
Scorse disteso, c la pallida faccia, 
E la ferita che nel petto avea 

Per man di Turno, si gli dice; — Ah I dunque 40 

Miserando fanciullo. Il fato allora 

Che lieto mi venia, te dal mio fianco 

Invido tolse? Non vedrai tu dunque 

Il regno mio, né vincitor le patrio 

Case vedrai? Pion io questa partendo 45 

Impromessa m'ho latto al padre tuo, 

Quando fra lieti abbracciamenti al grande 

Acquisto m'avviò; quando m'apprese 

Che di forti guerrier, che d'aspre zuffe 

Avrei l'intoppo, E l'infebcc ancora, 50 

Onorando gli Dii, (applica forse, 

E vincitor Io fa ; mentre, di nulla 

Più tenuto a'Cctesti, a lui con vana ' 

Pompa il portiamo. AMI misero la cruda 
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Morto vedrai del figlio luo. Dal campo 

Sì ti ritorna, la vittoria è questa; 

È questa la mia fi Ma non di viti 

Piaghe trafitto: né tu padre orrenda 

La morte invocherai, perchè fuggente 

Da Marte il figlio. Ahimè! qual braccio, ahi! ini 

Jolo perdesti! — Come pianse, il corpo 

Miserahil si levi orditili, e schiera 

Eletta invia, perchè lo scorti e pianga 

Insiem col padre. A si gran dnol meschino 

Conforto, eppure al misero dovuto. 

Flessibile un ferètro altri con verdi 
Bini di quercia c d'arbiiLo, inombrato 
Di frenili, fobbriesro : ivi su agreste 
Letto la salma del garzon s'adagili. 
Qua] di viole o di giacinto un molle 
Fiorclltli da pollice raccolto 
Di verginella, che non perde ancora 
11 nativo color, non la sua formo, 
Benché la madre non vigor, non cibo 
Gli somministri. Qui due vesti Enea, 
U|iim iiili-iicf ile l'amata Dìdo, 
Portò d'uro e di porpora; de l'unii, 
Onor supremo, lo vestii); gli fece 
De l'altra un velo a la donila chioma, 
Dovuta al foco. Dn'nemiei molta 
Prede gli reca; e in ordinanza l'armi 
Adibir gli face, i corridar, le spoglio; 
Stanno i sacri a la morte, oode col sangue 
Sprintar la fiamma, con le mani al tergo: 
E i duci a' tronchi portano dc'vinli 
L'arme cn'nomi. L'infelice Accie 
Gli ¥Ìen da presso, or con le pugni ullraggio 
Facendo al petto, ed or con l'unghia al viso, 



E a terra voi loia aitasi. Di sangue 

l.iilìn ilei-fusi ivano i carri: e dietro 

Il cavai da battaglia, Età, lugubre 

Iv a dirotto lacrimando ; l'asta 

Chi porta e l'elmo: lo seguiano mesti 

E Teucri c Toschi ed Arcadi eoa l'arme 

A terra volle. Oltrepassato il mesto 

Convoglio Enea sostò. Pianse, l'estremo 

Addio gli diede. — Ad altre pugne, ad altro 

Pianto il destin m'altragge; o mio Fallante, 

Salve per sempre, oh! salve. — E più non disse. 

lodi partendo si ritrasse ai campo. 

Di pacifera oliva il crin precinti 
Oratori venian, tregua pregando 
A l'arme, e tombe a' trucidati. — Kuino 
Più co'vinti restar nò co* definiti 
Ccrlame ornai: fosse pietoso ci grande 
A chi genero disse, ospito, amico. — 
A le mili preghiere Enea fu largo 
Di venia, e disse : — Qual si reo vi trasse 
Destino a guerreggiar con noi clic amici, 
0 Latini, vi siami Pace agli estinti 
Dunque pregate? o la vorrei co'vivi: 
Qui mi trasse il destin; ne. questa e guerra 
Contra di voi: Turno, sol Turno, a cui 
Latino s'affidò, rotta co'Teueri - 
L'antica fede, perigliar dovea 
Con me la vita. Se finir la pugna. 
Se i Teucri agogna rincacciar d'Italia, 
Scenda meco a tenzon: vivrà chi forte 
Abbia la destra c per amico un Nume. 
Or vi portate a consolar di rogo 
L'ombre dc'vostri. — Cosi disse: al suo 
Parlar stupirò, si guatare, e muti 



LIBIMI INDECISO. 

Mei duce s'affieir. Drauce, clic in verso 
Fu sempre a Turno, gì ripreso allora: — 

0 per fama divìn, ma più por l'armi, 425 
Eroe Troiano, alzar non io le posso 

Con laudi a cielo. Che dirò ? la tua 

Giustizia in prima, o Li ina p^sa in guerra? 

Grati, a la patria l'amislA tua dolce 

Narreremo. Cosi fortuna il nostro 1 30 

Volo assecondi, come noi Latino 

Amico lì furerò. Gli amici altrove 

Turno si cerchi. E dolce anco ne fia 

In collo i sassi, a fabbricar la cerchia 

Fatai ili Tn'iii r le superile moli, 

Con Voi portar. — Tulli, ciò dello, a Drauce 

1 I. aliiii fivuiciulu acconsentirò. 
IVr dodici la tregua si compose 
Giorni fr.i limi. >"« le selve intitolo 

Impunemenle ambir Teucri e Latini ; liO 
Dove il ferro soniir, strider le rote 
S'udir decorri; il frassino, la quercia, 
11 pino e l'orno e l'odorato cedro 
Camion recisi a (pici pietoso uflicio. 

E già la fama, clic dicea nel Lolla Ho 
l'allunli' \ iunior, umida di Ionio 
Lullo, la caso penetrò d'Evandro: 
In ciò gli Arcadi uscirò con funidiri 
Faci, onde lutto rilucca per lunga 
l'ila il sentiero. D'ultra parte incontro 150 
Venia dc'Frigi laineniando il coro. 
Come le madri appropinquar mirarti 
11 morto, di querele aspro un concento 
Fero per lutto: non ù forza Evandro 
Tener clic possoj la si caccia, e sopra 155 
L'amala fronte pallido il piagnente 



fa 
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Occhio abbandona e sospirando il labbro. 

Come parlò — Non questa, o mio Fallante, 

Fu l' impromessa tua; men caldo il fero 

Morte affrontar dicevi. Ah ! ben sapeva 160 

Quanto possa nel cor di gloria il primo 

Desio Tra l'arme. 0 vani sforzi, o dura 

D'un misero garzou sperienza in gucrral 

O preti, o voli miei da nullo accetti 

Benigno Iddio I Santissima consorte, 465 

0 tu beata, che morendo a questo 

Lutto fuggislH ed io contro al destino 

Io padre al Dglio sopravissi I ohi morto 

Foss'io dc'Tcucri combattendo al fianco; 

Me, non Pallante, quel feretro avrebbe: -170 

Pie la vostra amistà, nè accuso i vostri 

Patti, o Troiani; a la cadente mia 

Vecchiezza il fato questo duol serbava. 

Giovin cadesti, ma fu bello il tuo 

Cader, se Troia tu guidavi, uccisi 47S 

Mille dc'Volsci, a rifiorir nel Lazio. 

T'abbi la pompa, che 1 pietoso Enea, 

Che Frigi e Toschi l'apprestar; non io 

Maggior la ti farei. Spoglia tu pure 

Staresti, o Turno, inanimata, uguale 180 

S'era l'eli, la vigoria degli anni. 

Ma che v'indugio? ai gran guerriero i miei 

Detti portate: se la vita, ucciso * 

Fallante, io bramo, è sol perete dal tuo 

Braccio fia Turno al figlio mio sgozzato. 48S 

Altro piacer non curo, altro che a l'ombra 

.Narrar del figlio —lìnea Turno disfece. — 

L'aurora intanto a'miseri mortali 
Recava il giorno, la fatica o l'opro. 
Quando Enea con Tarconte alza nel curvo 490 




Lilo lo pire: vi recava i carpi 
Ciascun de'suoi: la fiamma indi si desia, 
E l'iicr copre di caligo o fumo. 
Tre volte a più lo circondar» armali. 
Tre a cavallo, ululando: il pianto inonda 
L'armi, [a terra; ed un lamento, un mesto 
Clangur di trombe il ciei tutto rintrona. 
Altri le spoglie decornici al foco 
Avventano, cimicr, dardi, e guarniti 
Brandi, c rapide ruote, e gl'infelici 
Teli, e gli scudi, lor diletto io vita. 
Suoi s'immolano attorno e ne la fiamma 
Tolti dal campo, ed agnelletto e porci. 
Stan gemendo c guardando, iniin che acura 
Scende la noUe. Anco i Latin calaste 
Alzano, o parto sottorrir ne'campi. 
Parte a le ville rìmondaro, e parte 
A la citta. Ma quei die senza nome 
La confusi giaccan, pur senza onore 
Furon combusti. Onde le fiamme a 'campi 
Lucean d'altonio. Carreggiava il terzo , 
Giorno l'aurora, e mesti, le confuse 
('ssa v.icinllc, li 1 {Ujiicnn sotterra. 

Intanto di Latin nella superba 
Re^ein il pianto è maggior, maggiore il lutto, 
IJui le misere madri e le sorella 
E gli orfani o lo nuore, la feroce 
Guerra u di Turno l' imenèo tu senti 
Aldiominar. Col brando esso, col brando 
L'impero acquisti ebe desia. Qui Draucc 
La cose aggrava, e domandarsi attcsta 
Sol Turno al campo. Ma ili molti avea 
Turno il favore, o io copria d'Amala 
II nome, il suo valor, le vinte pugne. 
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fra lo sdegno, il tumulto e la nascente 223 
Discordia; ecco rcdir mesli coloro 
Che legati recarsi a Diomede: — 
Tulio invano tornar, l'auro, le granili 
Preci, e l'offerte, c le fatiche invano : 
Altri aiuti a Latin doversi altrove 230 
Cercare, o pace da l'eroe Troiano. — 
Fiero il sire un dolor sentì, conobbe 
Enea dal fiito la recarsi, e l'ira 
Manifesta del ciclo ne l'orrenda 
Ch'avca dinanzi ancor strage recente. 235 
Dunque ridusse a parlamento i suoi 
Più lidi allora: s'adunaro, in mezzo 
Siede scettrato, ma non lieto, il sire 

A' legali da l'alta Arpi venuti 
Esporre indice clic risposta il greco 210 
Signor mandava. S'ammutirò allori, 
Vernilo alzassi e cominciò: — Vedemmo, 
Già vinti del senlier mille perigli. 
Le tendo argivo, Diomede, e l'aspra 
Man che Troia atterrò : vedemmo o'picdi 2*3 
Del Gargano Argiripa, ch'eì ponea 
Di Japigia ne' «ampi. A lui che fumino 
Intromessi, non si tosto davanti 
S'ebbe i doni, ed aperto il nostro nome, 
La patria, la cagion ebe ne traeva L'fifl 
In Arpi ad esso, e qual nemico abbiamo, 
Clic placido rispose: — 0 fortunate 
Genti d'Ausonia, o regno di Saturno 
Qual vi conduce iniqua sorte a ignota 
Guerra qual mai 1 Chi fu di Troia i campi 23.ì 
Col ferro a violar, tulli pagammo, 
0 presso al Xanlo con orrendi affanni 
E crude morti, onde u*i pieno ancora 
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D'o<ifci insepolti: il Simoenla, a sperai 
Col ramingar, pacammo si crudeli 
Pene che a Priamo di pietà, di ludo 
Cagion saremmo. Di Minerva il triste 
Astro lo sa; lo San d'Eubéa le rupi 
E Calorio vendicator. Gli Etnòf 
Ciclopi Ulisse visito i va l'uno 
De gli Atridi fin dove te colonne 
S'alian di Pròteo: disertato è il regno 
Di Pirro e Momento: de' grandi Acni vi 
L'eccelso condotlier dentro a la sua 
Reggia per man d'infame moglie è ucciso, 
E d'Asia doma a sir siede l'adalloro. 
Me del mio letto, e de la bolla mia 
Ciiliiloiiì.i il furai priva del ciolo; 
Pie S'acqueta, che sempre con orrendi 
Mostri m'insinui!: aogei per l'iter vanno 
I perduti compagni, ahi! miseranda 
Supplici"! i sassi di pietosi empiendo 
Lamenti ancora: ipiesto diiol mi venne 
Dal ferro eonlro a gl'immortali alzalo, 
linde la 111.1 ri ili Cilcrea violai. 
A tal pugna ? non vengo : ah ! no, combusta 
Ilio, co' Teucri a guerreggiar me indarno 
Incitale: si-nrilar possa r.inlii[!]0 
Mio danno invece. Proferite al granita 
Enea quo' doni : i' l'assaggiai qual prode 
Ei sia, o folgori l'asta, o'I brando armati 7 
Lo terra Idèa, se duo guerrieri 0 lui 
Nmili pi-nilutcvs. (irrida in Argo 
Venia con l'arme, ed Argo ipicl tremendo 
Fato s'avrebbe. La vittoria in forse 
Tennero a Troia per sì lungo lempu 
L'armi rPlltorrc e la virtù d'Enea j 



Ambo feroci baltaglier ; di pièla 
Enea maggior. Quel che daran, v'abbiale 
Patio qualunque ; non la guerra. 0 Sire, 
La risposta n'udisti e in un la mente. 

Dissero a pena, e un fremer sordo, un vario 
Mormorio sì levò, qual fanno l'onde 
Chiuse da sassi, che la via s'aprendo 
Con orrido fragor rugghiano; intorno 
Suonan le ripe Non si tosto il fero 
Tumulto s'acquetò, che supplicati 
Latino i Humi, si diceva : — Oh! prima 
Consultato m'avessi, anzi che a questo 
Mura il nemico sì trovasse attorno. 
Guerra importuna, o cittadin, co'Ggli 
De'Numi, abbiam, con genie invitta, cui 
Hon doma il ferro; e vinta il ferro impugna. 
Se speme avete ne gli Etòli, Q vana: 
Sia speme a se ciascun : ma ipianto è fiacca? 
Ove slam tratti, a qual mina, a quanto 
Lutto il vedete. Né veruno incolpo. 
Che tutta in campo la virtù Ialina, 
Tutto il valor s'è mostro. Ed ora mi mio 
Pcnsicr udite. Pie' mìei stati antico 
Ewi dal Teliro al siculo confine 
In ver l'occaso un asji'o. Arano l'aspre 
Glebe de' monti e llutuli ed Aranci; 
Le grillaie ne pascono ; quel suolo 
E la costa de'pini, or si conceda 
Tosto a Troiani, ed alleanza e regno 
S'abbia con essi. E poi che amor li prende 
A l' italo terreno, ivi le mura 
Fondino pur: che s'olire terre ed altru 
Gente lungi da me cercar vorranno. 
Venti s'abbiano in mar nove carene. 



E più se lonnli V la materia i- pronta. 
Numero e modo ne s'accenni; e noi 
Ferro ed opra ilarem; lutto cli'6 d'uopu. 
IJuinJi penso mandar tomo do'piiiui 
Latini al cince, olio portando in mano 
Rami d'oliva con offerte appresso 
D'avorio c d'oro, eon la toga « 1 seggio 
Curale ì palli fcrmcran. Dal vostro 
Senno riparo a'mali nostri or ciliegio. — 
Drance allora, che punto ora da occulta 
Inviiliii cmilro ni ji-nornso Turno, 
Uora ili ricehozic, parlator, ma fre.klu 



La sorto dei Latin, ma dir non l'osa. 
Parlar sin dato, c superili!' qui cossi 
Gin, dirò pur, benché morte minacci. 
Con filisi iiuspici e con sinistri molli 
W ha condotto a veder cotanti crai 
Spenti, o sepolta la città nel lutto. 
Ucntro Pergamo assalta, ne la fuga 
Confidente, e con l'arme il ciol minaccia. 
Solo un dono v'aggiungi n (pio' elle mandi 
Pie' campi aTeucri, no d'altrui te l inea 
L'ira, o Signor, la ina figlili v'aggiungi; 
Arra dì pace sia Lavinia: e s'egli ■ 
Turno vi stringe col lerror, s' impetri 
Dal temuto gucrricr grazia e licenza, 
Qie possa il re, possa la patria il suo 
Diritto usar. Perei ni tu sol dì liuitc 
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Salvamento sperar. Ili pace, 0 Turilo, 
Di pace ti preghiera. Pace (i rlm^-gio 

10 primo, clic avversar pensi a la tira 
Indomata virtù, ned io mcn euro. 
Mìscrcrc rie' tuoi : lo sdegno infrena 

di sangue, assai 
di sterminio, 
the se l'ama, se amor, se la regale 
Dole e l' ardir le sprona, or via col tuo , 
iVmko In campo ti misura. Dooquo 
Alme vulgari noi, preda incompianta, 
Insepolta, sarem de' cani, oud'esso 
Turno s'accoppii a [a rogai donzella? 
Se vigor, se virtù chiudi nei petto- 
Vanne, lo affronta, clic le sfida e chiama. — 

Arse Turno a qnc'detli, e violento 
Indi proruppe: — Di cianciar fu tuo 
Costume, o Orante, quando oprar bisogna: 
Sci primo in curia c l'ultimo nel campo ; 
\ che molili n'assordi, ur elle le mura 
•Se fan riparo, nò di sangue il fosso 
Anco ribocca; Tuona pure a tuo 
Senno, e tu, Dranee, me Turuo di fiacco 
Animo accusa: che tua man la strage 
Alzava a monti co' trofei. Che cessi? 
Mostra la tua virili: ne luiiu'C abbiamo 

11 nemico, ma qui presso le porte. 

Su via, che temi? Turi valor fia dunque 
Sempre gracchiar, fuggire? ... lo fuggitivo? 
lo clic gonfio di sangue il Tcliro ho fatto. 
Io che d'Evandro la magion, clic tutta 
Ydsi A:-™il;i in mina, lo disertai? 



Bilia tc'l dica e Pandaro e i[iie' mille 
Kcinici che mandai col ferro a l'ombre, 
Ben che cinto da l'armi c dal nemico 
Muro da presso . . . Non ha speme il brando? 
L'avviso »' Teucri, ed □ te stesso. Ah! tessa. 
D'ima sente che due mite fu vinta 
Encomiando il valor, spignoro a fondo . 
Colla temenza la virtù latina. 
D'Ilio i gucrricr son Torse a Mirmidònt 
tir di paura? e lì paventa il grande 
Pelide anch'esso c Diomede? indietro , 
Torna l'Aufido forse? Quel codardo 
Fabbro d' accuse me paventa fede 
Solo a mcrcar. No non temei', che tale 
Alma pei' questa man tu non dispogli: 
Tcco sia pore, nel tuo sen. Gran padre, 
Se ne l'arme non credi, se diserti 
Stomo del tutto, e se fortuna II vinto 
Mai non rialia, orsù pace s' impetri, 
l'ur se tutta non fosse anco la nostra 
Virtù sepolta ! 0 fortunato, o grande. 
Chi l'onta per fug-ir carte pugnando 
Sul nativo terreni Che se pur forai 
Nc-riinaue, se intatto e il fior de' nostri 
Giovani ancora, e le citta, l'Italia 
Tutta s'alia per noi; se la vittoria 
Fu morte pei Troian, se pari a tutti 
Fu la rovina : chfe ristiam sul primo 
Intoppo? a che la tema ami la tromba? 
Tempo c vicenda molte cose a sorte 
Miglior conduce; c cui volgeva in basso 
Fortuna rialzò. Se Diomede 
Pi' abbandona, ci avrem MessapO, il grande 
Tolimnio, e lanli condottier gagliardi, 
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K la Volse, virago it bellicose • 450 

Tonne, a feroci cavalier compagna, 
fljUJiil L:l è pur crai imi. lille se domanda 
Me solo Enea, so ciò v'aggrada, ed oslo 
lo Milo al vostro ben; cosi vittoria 

Questo omaccio non fu^c, eli' in per lauta 4ói> 

S|"'ine ricusi perigliar la vita. 

Solo, col mio valor, conlra al tremendo 

Nemico andrò, fosse anco il grande Achilli', 

fosse de l'armi da V ideali temprale 

Vestito e'pnv: ipiesia mia vita, ài Tonio. iti) 

A nini) .secondo nel valor de'padrì, 

A voi consacro. Enea me chiama? it bramo. 

Pie Drance, se furor questo è divino, 

Muoia, o la gloria del cimento ei s'abbia.-- 

Fra questo di parole aspro celiami: 4I"> 
Del consesso lutto, levava il campo 
finca, volando a la città. L'avviso 
Ne reca un messo — in ordinanza i Teucri 
Coi Tirreni calar lunghesso il fiume. 
Giù pe'colli, ne' campi — onde un tumulto i;ill 
l'er la reggia discorre, un turbamento 
Per tulio ed un terror, poscia un disdegno 

spinge a l'armi-; osnan lavine liuii'iigiia ; 
Arme fremea la gioventù : dolenti 

Piangono i padri, bisbigliando; e tale «ii 

Surge un frastuono, rpial se dentro a negro 

Bosco d'augelli un'infinita schiera 

Si cala: o ejual se di Pallosa intorno 

A lo stagno rombando errano i cigni. 

E Turno allora; — O citladin, su via, ifiO 

Sedete a consultar, dì pace, or (piando 

Rompe guerra il Troiai], ipicti trattale. _ 



Più non disse, volò rapido «'suoi, — 
Tu, Vnloso, gridando, orina de'Volsci 
Le torme c al campo i Ruttiti conduci: 
Tu Messane, tu Cora i cavalieri 

Giianli c le torri; dove accenno, il resto 
Meco si porli. — Accorrcsi (fa tutta 



h Siis.il ministrar. L'orrendo intuona 
Scotio In tf rullili). F. giovani e inalroiie, 
Comi: l'uopo richiede, al muro intorno. 
La risina, Jii granili: iiccoiiipiiguiitit 
Stuolo dì madri, al tempio ed a la mera 
Di PnlUde venia con doni e preci: 
Seco è Lavinia, la Wgion di tanto 
limimi, che aLli'i'Mi si ispira mio i lumi : 
Seco lo donne a vaporar d'incenso 
11 tempio ed a pregar meste a la soglia- - 
Arni ipoli'tiUi Dea, Tritonia virgo, 
Deli! spezza in man del predator Troiano 
L'asta, e prono lo slendi a Pslte porle. - 
Furiando s'accinge ala battaglia 
Turno, e procinto di sipiamosa il petto 
\sjir.i Iorio, dì stii 
Il capo ignudo e ci 



E [it pugna nrevien rolla speranza, 
Unni libero dcslricr Sa SS e da'suoi 
Presepi e vola per l'aperto rampo; 
(1 vaghezza di pasto, n di puledre 
Amor lu tiri, o di lavacro a! noto 
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l'iurnc la brama* clic sbuffando eleva 

La testa e ringhia, ìl crin scherza sul collii. 

Ke l'uscire davanti ebbe co'Volsci 

La vergine Camilla, che al vederlo 500 

Su la porta co' suoi balia improvviso 

Da cavallo, — E, se cor, diceva, o Turno, 

Se. generoso cor può di Se Stesso 

Degnamente spelar, enntra id Troiano 

Esercito vo'sola cimentarmi, 503 

Sola i Toscani cavaìier m'affronto. 

Lascia clic saggi questa pugna io prima ; 

Tu qui rimanti e la cittì sia salva. — 

Turno i lumi affisali a la tremenda 

Virago, disse, _ 0 vergine, d'Italia 510 

Conforto e speme, qual mercede al tuo 

Merito ugual darò? ma poi elio lutto 

Vince la tua virtù meco di questa 

Pugna dividi la fatica. Enea * 

Messi nel piano i cavalicr, la via 5(5 

Prese del monte accelerando, a sopra 

Discende a la città. Penso in agguato 

Pormi Ili dove duo sentici- l'ohbliquo 

Cammino accoglie de le selve: a'Toschi 

Tu nel piano ti sbriglia: il fier Messa pò 520 

Le torme dei Latin; le Tiburtine 

Tu duce avrai. — Messnpo indi rinfiamma, 

E vola Ì Teucri ad affrontar. Nel monte 

0bbli(|ua c una vallèa, che d'ambo i lati 

Si ricinge di negre orride frondi; _ S25 

Angusta, malagevole, scontorto 

La traversa un scntier, clic sul cacume 

Riesce al monte. Qui nascoso un piano, 

Qui ridotti, da cui spignerti al destro 

Puoi sul nemico od al sinistro lato, S30 
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E sassi tempestar: loci) a l'insidie - 
De l'armi accomodato. Ivi l'eroe. 
Che licn quel sito conoscca, s'accolse. 

La figlia Intanto di Latana in trislc 
Allo ad Opi dieta: — Rompe a tremenda 
Guerra Camilla, o Vergine; la mia 
Diletta invali di nostre iirmi s'accinge. 
KS questo è amor clic a l'anima s'apprenda 
Si dolce or solo : il padre suo Mctabo,' 
Da Pri verno fuggendo la superba 
Fra i perigli de l'armo ira de'grandi, 
A fiiii!p;tj;ri:i la liimliii, i:he da sua 
.Madre Camilla nominò, s'addusse 
Sd duro esigilo: e, caramente al petto 
La si recando, per le selve in incizo 
A' feri \olsci, elic i premean dovunque 
Insidiosi, iti'ìivj. Ilctiili mentre 
Lì roggia, FAoiasénn. die di torna 
Onda crescili Lu sa li: ripe andava 
Spumoso e gonfio, l'attraversa: il raro 
Peso dal nuoto lo ratticn; elle farsi? 
Trepido prrt-a. e I I rinchiude poi 
II' un smelo leggero entro a la scoria ; 
E questa in meno a noderoso e grande 
Telo, che in mano e' liattsglier trattava. 
Cauto accomanda; cui librando al cielo 
Si favellò: — Saura, o Latena, io pdrc 
A le la dico ; a Panni tue ristretta 
Fugga i nemici; deli! la tua mi salva. — 
Si dello, il braccio rilraendo, l'asta 
Vibrò, l'onde sonar, l'infortunata 
Su lo stridulo dardo il vorticoso 
Fiume trasvola. Mal nimico aggiunto 
Urinilo a nuoto giù l'opposta riva 



Tocca, c <l"un cespo vincitor disvellc, 

Dono a Latona, il poderoso dardo. 

Non tetto, non Diluì pili lo raccolse. 

Ne poteva d' alimi per la natia 

Fioretta il cenno comportar : ne [' alle 

Selve la vita dei paslor condusse. 

Qui per grotte, per dumi e selve orrende 

Hnlria la figlia di ferino latte. 

Ole sul tenero labro da le poppe 

Di non doma giumenta ci U: sjiiimu. 

Come ormeggiò, le palme di nodosi 

f>ardi gravollc, di farètra e d'arco 

Gli omeri, e in vece d'aureo nodo a ì crini 

E gonna femminil, tutta l'accinse 

De la ruvida spoglia d'una tigre 

Dal capo al piedi. Pargoletta ìnlorsc 

Con la tenera man per gioco i dardi. 

0 la fionda rotò ceffere intorno ■ 

Al capo; e spesso h strimonia grue, 

0 '1 bianco cigno fe' calar di ciclo. 

Per le ville d'Etruri» tnvan le madri 

A nuora la bramir. Di me contenta, 

Bellicosa virago esser desia. 

Or bjBge i'ia vorrei da qudla ih iviiiIj 

l'ijtrra co'Tcucrì: diè sarebbe a (|iieslo 

Càrc diletta, e mia dolce compagna. 

#la poi che'l fato la trascina, or vìa 

Ala, o KinJà, di ciclo, e vanne al Lazio. 

Dove infausta s'appica orrida pugna. 

Prendi quest'eco e da la mia fan "■ti'ii 

Un dardo a vendicarmi di qualunque 

Italo, o Teucro violar la possa; 

Indi a recarne in patria con le *ue 

Armi la spoglia c seppellirla io stessa 



Là diverrò. — Sì disse: Opi racchiusa 

In un turbine celere calò- t 

Qui Teucri e Toschi ferilor con tulli 
Gii squadroni e io torme a Lamento 
Appropinquano: freme torneando, 
Anitrcndu il cavai: di lanc^i campi 
Irli eran tulli, c'1 ferreo lampo agli occhi 
L'acca barkigliu. Di rincontro stano» 
liin Mcssapo i Latin, col suo germano 
Cora e Camdla. Uà ionlan librare 
i teli, saettar. Ferve la marcia, 
Il fremir di guerrieri c di cavalli. 
Già sono a fronte; a tiro d'asta il piede 
Già ferma ognun; schiamazzano, i frementi 

t'incerimi l'armi, s'intenebra il cielo. 

hrihiiipiuio. minano con l'aste 

Fulminando-, cozzar petto con petto 

I corsieri, tonar l'arme ne senti. 

Qual da folgore, o macchina percosso 

Cadde Acontèo, spirò. Perchè improvviso 

Con le targhe l imili, iseompigliati 

A le mura cavalcano i Latini. 

('.('incalzano i Tniian; il' è primo Asila. 

Ila su le porle i fuggitivi, un grido 

Sollevalo, i corsicr voltano e sopra 

I Teucri sì iifan. Sfrenano i Teucri 

Spaventati a la fuga i cavalli. 

Siccome ipiando con alterno flutto 

Corre i! mar su la terra e in larghi sprazzi 

I'it I al i na diffonde la canuta 

Spiuma, ondeggia, s'arriccia intorno a'sassi: 

li rapido poi torna, le commosse 
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Piclrc assorbendo e voltolando indietro. 
Dite volle si scontrar, l'uggir due lolle 
A vicenda su l'uri l'altro tornando. 
Ne la terza lo turbe sì niischiaro, 
Sul guerriero il guerrier corre; un'orrentl 
Zuffa si spanile. Allor de' moribondi 
Alto un gemilo udissi, allor nel sangue 
Ed armi e membra d' uomini e cavalli 
Ne la clade confusi c semivivi 
Dimenarsi, morir. Saetta Orsiloco 
Dì Itcmolo il cavallo, chè affrontarci 
Con esso teme: il corridor, lento 
Ne l'orecchio, del colpo impaziente 
Arde, avventasi, calcitra, s'inciampa 
E spiomba il cavalier. Catillo loia 
Kil l-nninid vnvcsdii. mi olii- paniti' 
Era di membra e dì valor, ebe nudo 
Iva la testa e gli omeri, ben largo 
RwiiiL'ìi» al ferro: tremola confitta 
L'asta nel tergo addolorando il curva. 

^hil'kc i' slr:i™r ilovnnipie, ovunque a b 
Morte si corre. Ma Camilla, ignuda 
Dna mamma, ferrea dentro al più caldo 
Tumulto de la pugna; ora di lancia, 
Or di securc fulminando : !' arco 
A gli omeri le suona e le fetali 
Arme di Trina: e s' anco fugge, il dardo 
Vibra e la morte. Per compagne ha seco 
Tuba, Tarpéo, Larina, bellicoso 
Italiche donzelle, che miniatre 
Ne la pace e ne l'armi ella s' cl«ssi\ 
Terni odonte cosi vide le Tracie 
Amazouì con' piale armi d'attorno 
A Ippolita pugnar: Pcnteailca 



La guerriera cosi Ira clamorosa 

Turila esultante co' lunati senili 

Sul cocchio incede. Ohi tu pt'i:i fr-roea 

Verdine uccidi, ehi il.i|.]ioi> -.'li s|jrnti 070 

Dimmi da te. Con abetina lancia 

Forò noi petto Eunéo, figlio di Clizia, 

Che stramazza, fa sangue, su la piagli 

Traboccato, il termi morde, s'. issili iarciu. 

I.iri e I'i'-«aso poi: Uri nel punto 675 

Che il Cren stringendo al suo cavai, clic s'era 

Inciampato, cadea; l'ògnso allora 

Che inerme il braccio a sostenerlo avanza. 

Ambo insieme perir. Con questi A mastro, 

Figlio d'Ippota, e Arpalico c Tcrèo OSO 

Preme con l'asta, Demolente e Cromi, 

E quante con la man vibro saette, 

Tante morti vibrò. Lo già davanti 

Ornilo cacci a tor con disusate 

Armi, sul dosso d'un cavai pugliese: 'iHìi 

Ispido tergo a le gran spolle uvea 

D'un toro, il teschio ispalancato al capo 

D'orrido lupo che digrigna i denti, 

Graie una ronca in man : dentro al tumulto 

De la pugna ferrea, gigante, a lutti 690 

De le spalle maggior. N'avea Camilla 

Spersa la banda, e sì In ferma e .incide; 

Rubcsta indi su lui, — Forse, 0 Tirreno, 

Ti pensavi cacciar le belve al bosco '! 

È surto il di che l'arroganza un ferro (I0.~i 

Donnesco ti fiacefi; ina vanne a l'ombre 

E di superbo — Mi Tcri Camilla. — 

Indi Orsiloco e Rute, a questo il ferro 

Cacciò fra V elmo e la corazza, dove 

Riluce il collo al cavalier che' siede, "00 
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F. sta Li larga ili in,™ co lato appesa. 
Quello. Inir:rcnd<] e perseguila, in brio 
( :iTt-hii> lmIiIh'p, leiH'iidnsi a l' interim 
Ciro cosi, clic riuscinne il tergo; 
Ed arme ed ossa con l' orrenda scin e 
Ne prese a martellar. Prega il beffato, 
Ma invali; commisto a le cervella infrante 
ItL'a il sangue la liiccia. Indi s'avvenne 
In lei il'Aiino il dell iroso figlio 
Sceso dal'Appcnin, clic non l'estrema 
Fu di Liguria in ingannar. La ride, 

(ili rediva il fuggir da l'irruente 

Regina, diessi ii sue frodi: — gran vanto, 

ti rida, se donna al eurridor t' affidi, 

Scendi e [-odesh-e liei) ; farsi' i ed cai 

Cui rechi lode la ventosa lioria — 

I )i<se : ma in loco di furor riarse 

Tinti) Camilla, si cruccili: d'un salto 

K a terra, il corrìdor porge a la sua 

Compagna, e sui di pari amie vestila 

Col Terrò in pugno e con lo scudo al braccio 

I ni] ier turbata. 11 giovine lenendo 

Sé per inganno vincitnr, disfrena, 

Volle le briglie, il corridore alato. — 

Mirare inirannaloi', nella paterna 

Arte t'affidi iman; clic a salvamento 

Non ella f addurr.!. — Disse: con presto 

Piede r afriiiiiiiiie, 1' ;illravei'5;i, il fremi 

Ralla n'abbranca e rapida l'uccide. 

Ijual si vibra dal monte impetuoso 

A timido colombo lo sparviere-, 

Cile ghermito lo artiglia, nude col sangue 

Piove da l'alto la strappata piuma. 



Slavasi Ciuvi* a la vedetta, e svestii! 
Tarcuntc: il concitalo ih hi negra 
Ii-j del Nume fra la slr.ige in mezzo 
A l'ugnili cavalo, inanimando 
l.i ristrinse, li turila su l' arrendi) 
1 jmpo di morie, e col suo nome osnuno 
Chi ama ndn, esclama — Clio KimcHni V c i[i 
0 versn^nii, n dolili- (in che v'offenda'/ 
0 vili sempre: ed unu donna in fura 
Voi Tirreni disperde? a clip i]iicl brando? 
A clu- l'aite, codardi? JCjipur si lenti 
Di Venere non scic allo nollurnc 




Selve ;i goder: che siale? ilene, n lili. — 
Muntimi, cii'i di'Mii, ni! ni 1.1 foli» 
Sprona il desi ri ero. impollinili tool™ 
\ Vi-iinhi mina e strappato 
Dal corsicr.l avvigna, e minimali.!:. 
\ ola pel campo col nemico in liraccio. 
I l.i.liiii L'riilàr, L'iiahiro: il ferra 
Svèlie .la Tasta del nemico, espia 
l n;. parlo in urtili, dove il ferisca : 

Aquila porta ne H artigli un drago, 
Ch' irto la squama, inalberato il collo, 
'ioi/.^.i liiloio. e lì 'l'Illa: l'animi™ 

S\il/..i stridendo : si l'arconte il sua 
Vmìi'i) ini oh ; i.inle i \icoliii lalti 
Si disserrano; e qui col ferri) Armile, 
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Devoto al fato, accoriamoli le insegue 
La celere Camilla : o ch'essa Penila 770 
Lo ristrette falangi, o vincitrice 
Da la pugna ritorni, o si l'iti'a^a 
l),il i)cinii:o; l'accn'chi.i, insidiosi] 
L'orme ne calca. al inliillliil ci.-rca 
L'i: si pianti rid cm Tasti mortale. 77S 
Su spumoso destrieri cui d'acciarine 
Lame una landa j-ico^i i.i, c<>iik'.[a 

I .tip. .Ir :■• ,;lt> | it ■*!.■ .„■(, ,llf . io Mi.. 
i'iiL-inaiiilii Ir vii-n tUiu'u davanti; 

Cloro iiu Idèo garaon, che sacerdote 780 

Va di Cibile. Ha porporino il manto, 

Arco if oro a le spalle, in su la testa 

D'oro l'clmello e di Corlinìa i dardi; 

La clamide ha raccolta in aureo nodo. 

Ricamala la vesta e gli Stinieri 78". 

ila de le gambe in barbara sembianza. 

Dnsio la tragga o di lolar ([UclTarmì 

Troiane al tempio, o cacriatrice il vago 

Abito aver, su lui cicca prorompe. 

Allor che da l'agguato supplicando 791) 

Armile fulminò — Vieii, dì Soralle, 

Apollo Iddio, sommo custode, a cui 

D'accumulato pia foco si pasce, 

li scalzi per la tua pirla le bragie 

Illesi ne solcUiam; vìcnmi in aiuto 71)5 

Sì eli' io ini spenga de la patria un tanto 

Disdoro, o padre. Pion !e spoglie io cerco 

Della prostrala : che d'altronde derno 

II nome avrò : questa s'to l inea, oscura 

A mici m'accolgo ne la patria terra. — 800 
lldillo il Dio, ma non appicn; cliè diegli 
Camilla d'atterrar; irti non clic l'alta 
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Alla regina s'alTìsilr : ned ella 
D'ano, o di telo il movimeli to o il Gscliio 
Semi, fin che non giunselc alla L-mut,! 
Mamma, s'infisse, il sangue avido belilie: 
Trepide attorno le compagne, io braccio 
La cadente s'accolsero: lurbato 
Di letizia e tcrror fugge de' primi 
Arante; sostener della Virago 
Lo scontro, e ancora confidar ne l'asta 
Fellon non osa: e come impaurito, 
Rimettendo la coda infra le gambe 
Un lupo misfaltor, clic morto s'abbia 
Presso a l'ovile un gran giovenco, ovv ero 
11 bifolco, s'inselva, anzi che densa 
La turha' dei villini io circuisca: 
•Si die volta il guerrier dentro la folla 
jk'rnmliallenli. Ella morendo il crudo 
Ferro sì cava: invan, eli! ; tutto infilili 
S'è ne le costo: 5' agghiacciare- i calili 
Lumi, e le rose impallidir del volto. 
Esimi me cadea; quando la dolce 
Acca si chiama, ai — Acca mia, le dice, 
Spenta è la mia virtiite; a me d'intorno 
Tolto s'abbuia: oh! va cerca di Turno, 
(ili di sollentri a la battaglia, e tosto 

Soccorra la citili: mìa didcc Addio. — 

E In briglia di mano le scorrea, 
Cederà sul lerrcn: tutta s'aggela, 
Tifi-lina il L'ull'i. Misjiiviiiniii il Min 
Ferro abbandona, C tra l'odiate ahi! fugge 
Ombro sdegnosa. Un incessante allora 



Gi'kl» s' innalza. La viraci ancisa. 
Trrriliiln il ™nllit[ii arili 1 , chi: Teucri, 
Aiciidi. i: Toschi a lattagli. ir la cruda 
In strascini!. Impavida frallanlo 
Opi ilal ninnle i fccilor guardava. 

Come dentro al Turor de' comhal tenti 
La verdini* guatò spenta; fremendo — 
Ahi! misera, gridi), che dispictato 
Supplici» |nihi de l'aver con l'armi 
Prtivocaln i Troiani nulla ti valso 
Di Trivia il eultn e la farètra; Inulta 
Pur non andrai, ne senza fama il tuo 
Vaio la diva Uscieri: chi trasse 
Te di ferro a morir, morrà di ferro. _ 
1 na timida sorgea chiusa di folte 
l ; lci a Diveniri], un re di Laiirciitu. 

Aspetta: il vede appropinquar, gli grida — 
li dove or vai? crudo, a raceor morendo 
Vidi di Camilla il guiderdon, se defilo 
Sei che di Trivia ti distrugga mi dardo. — 
E alato In cavò da la farètra 
E l'arco lese c tirò si la corda 
Clic fallo un cerchio sì toccar nel incito 
Le conia estreme ; a la mammella il desil o 
Pugno col nervo, ed a la punta il manco; 
Improvviso fischiar l'udiva e morto 
Ne cadde Arunte. AtiHandnnaln giacque 
Da' suoi nel campo -, ed Opi a volo in cielo. 

La regina perduta, i suoi fuggirò: 
Fugge il Rullilo e fugge il prode Al ti na. 

Cavalcando rient rano a le mura. 

Nò con l'arme affrontar sa gl'irruenti 



Pieinici alcuno, che mina e morte 
Hccan per lullo; ardii e snelle al liacc 
Tergo gittaroi volano, e la polve 
Da le lampe sonami de'focosi 
Corridor sollevala un negro a 'muri 
Netnbj sospinge: l'aivisAr le madri 
Altoaile, ulular: quei clic ruggendo 
Giungono primi a le dischiuse porte 
Entrano, e sten il vineitor confuso. 
Mn invan, ché dentro a le paterne nini 
Sul proprio limitar, sono il bramato 
Tetto confitti espirino le dolci 
Anime iu braccio a dispieiata mol le. 
Ma le unirà si diluitomi; a' compitili 
-i![i|iliiui)li .l'aprir unito s'allenta. 
Oli le L'iiml.i noi] Ianni, e clii su l'ar 
l-Viigorusi) minili onde un'orrenda 
SlrupjB Lni,r, un i cil Di;' pannili al guani 
'.'Ai:' ne lamio lamenti), i ruggitivi 
Da l'impeto tacciati andar ne'Cossi, 
(I r,i|iìli da pavidi eavalli, 
Ila l'ansia, dal lerror nelle sprangale 
Porta eoraaro. Da le mura intanto, 
làmie Immilla s'ani>;ir, le (lumie 
Arsi ['ali, macigni •: .punito l'ira 
>oi]imiiji.;li-.i l.iiu-i.nano a sicura 
IIoiM iiili.'inriii.is' ,l.i l'amor pel caro 
Loco natio. La rea novella intanto 

Acca portossi uc le 6clvc a Turno 

.Spinila Camilla, in tuga ì Volici, tutto 
I nemici occupar; dentro a le mura 
Spavento e inerte. — l'uriando, il lato 
Si volca, distnofllo l'insidioso 
faille il t'i ut riero. Come lecw; arriva 



Enea la cima, c da la selva evade 
Cosi rapidi volano con tutte 
Le schiere cntiambo a la citta, né funge 
Sia l'un da l'altro: quando i campi Enea 
Di polvere fumar, l'armi, le torme 
De' nemici avvisò; quando il nitrito, 
Lo scalpito udì Turno de* correnti 
Cavalli, e 'I duce fulminar ne l'armi; 
Ambo a la pugna irrompono: ma Febo 
Riconduce la notte: al muro innanzi 
Ognun si ferma, si respira e [iosa. 
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lurno, [>di che mancar vede l'infranto 
Lazio, c se provocar, sé l'atto a sii occhi 
D' ognun bersaglio, il cor gonlin ili: Tira 
Implacabile. Qua] boi] se il fianco 
Sditesi rotto, le gran giubbe arruffa, 
E impavido si frange con le zampe 
11 dardo c rugghia: tal divampa acceso, 
E torbido a Latin grida. — Mio padre, 
Me -viltà non ratticn, si la parola 
M'atMngano i Troiani: eccomi al campo. 
Tu prega intanto c l'innovella il patto; 
0 con questa mia man caccio sotterra 
De l'Asta il discrtor, la già prostrata 
Virtù latina rialzando; e qu eli 
Secano pure a riguardarne ì tuoi: 
0 servi ci n'abbia e di Lavinia it cole. — 
Cui placido quel sire. — Oh generoso, 
Quanto m'avanzi nel valore, io tanto, 
Paventando, col senno a tutti ot- deggio 



I casi proveder, Tu del paternu 
Regno, e di molle da hi tua virlute 
Soggiogate etiti sei tu Signore: 

Altre <f ti ■ donne abbinili di sangue illustri. 

Lascia ch'io t'apra il vero, e, ben che ingrato, 

Deh! tn Ascolta. Mi vietarli e Numi 

Ed uomini che a nullo i" maritassi 

De gl'ILìli ;.-ìii'7.on la mio Lavinia. 

Preso a l'amor ili te, vinto dal sangue 

E dai lamenti de la donna mia 

Ruppi la fede, al genero la tolsi 

Ben clic promessa, un'empia guerra impresi. 

Qual sia d'allora il fato mio lo sai; 

fie sai le guerre, i danni tuoi. Fra queste 

Mura, due volte sterminati, a pena 

L' itala speme ili finii r:n;i. Hi sanu-m' 

Va calili) il 'l'ebro ancora: ancor dì prandi 

Ossa biancheggia la campagna, F.il io 

Perchè torno a l'error? Chi mi dissenna? 

Se, Turno spento, coi Troian m'unisco; 

Perche non cesso il battagliar, lui vivo? 

Che i Rullili diran, che tulta Italia, 

Se te chiamo a la morte (oh sperda il cielo 

Sì ria paro!») te che grande al mio 

Sangue la mano d' accoppiar domandi? • 

Al volubile Marte oh ! guarda, e pietà 

Sentì del padre che doglioso il tuo 

Ritorno implora ne la dolce Ardòa. — 

Ma invan, che di più grande ira s'infiamma 

II cor di Turno, e quando gli rispose, — 
Cessa, gridò, cessa, buon padre, or questa 
Cura per me: deh! lascia che la mia 

Vita ricambi con l'onor. Nel campo 
Vibro dardi pur io, ni loro* al ferro 



La mano, e Iniggc ila la piaga il sangue 
S'abbia Venere pur- non Ila che sempre 
Qual fcninti nella il ruggì Uro inombri. — 
Al nuovo risebio esterrefatta, e giunta 
Per angoscia a morir, l'infellonito 
Genero Amala rilenca. Mio Turno, 
Ter questo pianto, per l'oiior ti cliicggio 
Di ine infelice, se l'È caro; a l'orme 
Co'Teucri non venir: tu mio riposo,- 
Tu sol mia speme de l'età cadente. 
In le la gloria, in te l'onor s'appoggia 
Dì i|ucslo impero, e l'inchinala mia 
Cisa che già mina. Il tuo destino, 
Turno, sarà pur mio. Cenerò Enea 
Captiva i' non vedrò; clte l'odiala 
Luce fuggir con le m'e fìsso in pcllo. — 
Udita il pianto de la madre, c sparsa 
Di lacrime la guancia e di rossore. 
Venne Lavinia: qual si mostra il bianco 
Giglio confuso a porporina rosa, 
E d'ostro colorato indico avorio. 
Amor lui turila, e ne l'amala il guarda 
Tutto s'aitisi), onde il feroce in petto 
Desio di pugna più l'avvampa, — 0 madre : 
Col pianto, esclama, e con si triste augurio 
Il prodi: non turliar: se il fato a morte 
Mi danna, il Tato distornar non posso. 
A qocl barbaro, ldmon, questo mio duro 
Cenno tu porla. Al raggiornar sul campo, 
Rnluli e Teucri sederan tranquilli, 
ijucsla lite si termini col nostra 
Sangue: sul campo a duellar discenda, 
E là consegua la regal Lavinia. — 
Indi celere a casa. I corridori 



Guarda, e ne gode al tremito : n Pilunnn 
Diclli Oriiia medesma: 'li prestezza 

Gli aurigi» attorno a li blandir, le chiome 
Vigili :i orminìir. S' indossa poi 
La corazza che d'oro e d'oricalco 
Folgorava: lo scudo c l'olmo o il brando, 
Quel brando die Tempralo in Mongibcllo, 
Porse a Dauno Vulcan, t'allacci:! >.■ sIi'Ìulv. 
Indi un'asta impugnò, cui grave e salda 
I na culmina soslcnea, giA spoglio 
D'Altorc Arunco,- e la bilancia c squassa, — 
0 In, grillando, che tremenda in campo 
Si fosti, più che mai d'esserlo ìt questa 
L'ora fatai: compagna nn tempo al grande 

Quel corpo abballi del gucrrier troiano. 
Più donna clic Ruerrier-, tu la corazza 
Lacera, e sperdi, e ne la polve il molle 
Odorato suo crin Iravogli e insozza. — 
Questa furia lo avvampa, arde, i feroci 
Occhi son fiamme. Come quando il tauro 
Proludendo la pugna orrendamente 
Mugghia; le corna, per gonfiar la truce 
Ira, nc'lronchi furiando arruota, 
Batte i venti, col pie sperde la sabbia. 
Kù men nelle materne armi feroce. 
Al crudo gioco si raccende c l'ire 
Suscita linai, godendo, che l'immite 
Guerra troncasse un singolar cel iarne. 

E Julo in pria, che 1 di fatai per esso 
Non sorse ancora. Indi a Latin rispose 
Clic v'assentiva, e ne propone i palli, 



Sia il dì sorgeva e folgorando intorno 
Vita C luce spandea. Rullili e Teucri 
Lo sleccalo rizzar sono a le mura. 
Fochi ne! mezzo, are di zolla c cespi 
A'Dii comuni; ed altri ghirlandali 
La chioma, c cìnti di verbéna c lino 
Acijua c loco recar. D'aste e di lance 
Irli sboccano tosto da le porte 
Gl'Itali tutti: d'altra parte il Teucro 
Esercito col Tosco esce con varie 
Armi sul campo ; come allor che l'aspra 
Ira di Marte a battagliar li chiama. 
D'oro e porpora i duci radianti 
Scendono: Asila e Mneslen e de' corsieri 
I/:i;,'i tallir Diessino: al segno, i! suo 
Loco si prese ognun: piantile le lance, 
(ili scudi reclinar, l,c donne, i vecchi, 
lì i teneri garzoni, un vulgo inerme, 
Bramosi di veder, cbi su le tnrri. 
Altri su' tetti, e su le porle alcuni 
Starai) mirando. Sur un colle intanto 
Senza nome a'ipie' tempi ed oggi Albano, 
filino sede», guardando a le raccolte 
Genti, e a le univa di Lulino: ad una 
Diva la Diva, a la diletta suora 
l'i Turno, a cui, perch'i rapito il fiore 
\ irgìnalc n'avrà, Giove concesse 
Laghi e llumi guardar, si disse: — I) mia 
Ninfa, de l'acque onor, tu sai clic a Ghino 
Iti • punii' Curo al talamo infedele 
Hi Gioie assillile la più cara sci; 
0 mia Cinturila, che di me dolerti 

Fin che le Parche m'assentir, le tue 



Mura con Turno riguardili : con fato 

Avverto or corre a duellar; nemica 

Fona lo preme e de la Parca il giorno : 

Vista si cruda sostener non posso. 

Tu, se d'aiuto sovvenir lo puoi. 

Vanne chè lece: a'-miseri talvolta 

Ricdc la sorlc. — Di Giuturna ì mesti 

Ocelli a quel dire lacrimar; le mani 

Tre volte e quattro ne picchi aro il petto. — 

E Giunone; — T'accelera, chè piangi? 

Tempo e d'oprar, t'accelera, il germano 

Campa da morte; o suscita la guerra, 

E l' accordo ne rompi : or vìa l'affido. — 

Si lasciava la misera sospesa 

E trafitta nel cor da ria puntura. 

Scendono t Regi: alto in un carro assiso 
Con quattro corridor viene Latino. 
Dodici al capo avea raggi dorati. 
Del Sole avo' sembianza. In man duo (cri 
Agitando venia Turno su duo 
Bianchi destrieri. Quindi Enea, che padre 
Fu de'Roinsni, folgorando incede 
Kel pavese divin, nelle divine 
Armi tremende. La seconda speme 
Vien con esso di Roma, il grande Ascanio. 
In pura veste il sacerdote addasse 
A l'are accese un porcellino ed una 
Pecora intonsa. E gli occhi al rinascente 
Sole rivolli, e vino e farro e sale 
Spargendo, ambe col ferro a le devote 
Belve aegnir le tempie. Allor la spada 

Enea brandita; Questo Solca queste 

Itala Terra, per cui tanto io soffro, 
Testimoni mi sieno, e le, gran Giove, 
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Te, che men cruda mi sorridi, o Giano, -190 

Supplice invoco; e to Marie, elle alfreni 

L'orrida guerra, e voi fiumi, voi fonti, 

E vai tutti del mar, tutti del Cielo 

Numi possenti ; se di Turno ni fianco 

Poserà la vittoria, i vinti andranno 19! 

D'Evandro al seggio, ed esule da queste 

Pianure Àscanio; né ribelli poi 

Ma se avverrà, come io spero e prego, 

Che vittoria a le nostre armi si pieghi, 200 

Sa V Italia regnar non è mia voglia: 
Sia re Latino, sia retlor, sia Duco. 
Le mura i Teucri mj ergeranno, il nome 206 
Darà Lavinia a la città nascente. — 
Si disse; allora, sollevando a cielo 
E mani c lumi, re Latin soggiunte. 
Giuro io pure la terra, il mar, le stelle, 
Di Latona i gemelli, ed il bifronte 210 
Giano, e la chiostra de l' inferno, e Giove 
Che stringo i palli, fulminando; io Pare 
Tocco e ic fiamme, e testimonio i fiumi. 
11 paltò che giuriam, comunque avvenga 
La pugna, durerà. Fona che sia 215 
Non rompe il mio voler; non se la terra 
i\cl mar travolva, e ne l'abisso il cielo. 
Come il mio scettro, (e in man l'avea), non mai 
Ned ombra metterà di verdi foglie. 
Né virgulti, jSoichc nella montana S90 
Selva diviso dal suo tronco è privo 
Della sua madre, senza chiome e braccia; 
Albero un di, ne l'oricalco avvolto 
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In pugno venne dei Signor Ialini. — 

Con questi giuri a gli ottimati in mezzo 22^ 

L'accorilo si fermò; quindi le gole 

Incise a l'ostie, palpitanti ancora 

Su le quadre le viscere, e le quadre 
Sopra le fiamma oillni;:!! 1 -n I'ìuji. 

Ma disuguale a'Rutuli parca 250 
tjiiel cimento, e tremar: più nllora poi 

Che fu viciu lo scontro, e che lo stesso 

Turno a l'ara sospeso, taciturno 

Supplicando venia, livido, chino, 

E'mpaHidìlo il giovcnil suo volto. 23S 

Come Giuturna quc'sermoni e quella 

Temenza s'avvisò, del valoroso 

Cnnvi l.' iitiurit.i l;t Si;iiil'iimz;i, ini .'n ini' 

D'Illustri c prodi, tra la turba irrompe 

E bisbiglia dicendo; ■ — Qual vcrL.'r^u,i. 

Rullili, è questa che per tanti e tali 

Sol un s'arrischi? Di valor, di possa 

Forse uguali non siaiu V Gii Àrcadi e i Teucri 

E l'iìtruria per Tato a Turno infensa 

Eccovi avanti: se pugniamo a due, S43 

Non tutti avremo l'inimico a froiile. 

Turno a'iNumi devoto un altro Nume 

Sempre s'avnl; ma noi servi d'un vile 

Ozio, pur servi d'un tiran saremo! — 

tjnesto parlar de'giovani raccende BSO 

Vie più la voglia, e va per le commosse 

Falangi il mormorio. Di mente allora 

Si molano i guerrier; elio stringe i cori 

Di Turno la picijl ; né posa e paee, 

Mii inibii. ire, ma rompere l'actordo 855 

Sospira ognuno. Qui Cinturila un mostro 

Aggiunse, clic turbò, svolse le cieche 



Memi dal palio. Perocché volando 
Un'aquila comparve, a cui stridendo 
l'uggia il.ivanti di paliislri augelli 
Stormo infinito ; e sultana un cigno 
Ile' più belli ghermì. Volgonsì intenti 
Gl'Itali a rimirai -, ipiaml" i l'uggenti 
s aiLU'iiMiio d'intorno alla nemica 
Si l'In; adombrano il =olc, c Uniti uniti 
L'azgiraiio, chi' vinU (fa la calca 
E dal pondo cader lasciò nel fiume 
La preda, e sparvo per la via de' venti. 

I Rululi gridile, lanciaro al ferro 

Le mani. — Ah! questo, l'augure Tolunnio 

È qncslo, disse, il voto min; del ciclo 

Questa e la voce, e Leu l'accolgo: or tosto, 

Me duce, il ferro, o Rullili, brandite, 

Cui l' estrano ladron sgomenta in guisa 

ili .ingolli, i; ne diserta i campi: 

('•'li fuggi', e il mar risnlca: v'annodale, 

E salvo il sire da l'artiglio torni 

He l'empio rapitor. — Disse, la grande 

Asta vibra correndo, e fuori spinto 

Vola il pennuto strai, che romba e sveglia 

Firmi ri.n di ferir ghigne su nove 
l'elSii'iriii ™i'rm:in. che d'incolpala 
Etnisca s'ebbe l'arcade Gilippo, 
Ed un L'i ne colpì dove nel fianco 

II cinto da ta fibbia era frenata. 

Tra le coste il passù, nnirlii il ilisl!'*t\ 
Dimmi' d'unni i: di belili superbo. 
Quando i fratelli, animosa falange. 
Dal rammarco riarsi, furiando. 
Chi la spada brandir, chi l'asta, e ciechi 



Precipitili": su questi ceco i Laurent!, 
Sa' Laurent! piombar vedi i Tirreni 
Ed Arcadi e Troian. D'armi c di sangnf 
Coti tutti 1111 furor cicco governa. 
Are, tripodi e fiamme andar sossopra 
Vedi; e ferreo volar dì teli ed'astc 
Orrido nembo elio la terra alihnia. 
Fugge, rotto l'accordo, con gli offesi 
IVuihi Latin. Chi frena il carro, baita 
Gii d'un salto a cavallo, e chi le spade 
Brandir. Mcssapo a disturbar l'accordo 
Il cavallo disfrena sul tirreno 
Aulcstc, che veslia regale ammanto. 
S' arretra egli, Iravolveii da Iit^d 
Fra l'are; gli si fc' sopra Mcssapo, 
E lui che prega de la lunga sua 
Lancia da l'alio del cavai trafigge, 
Gridando, — Si ben va; che a' grandi Iddii 
Ostia più cara sci. — Gì' Itali vanno 
Le calde membra a dispogliar. Da l'are 
Abbranca un tizio Corinèo, lo vibra 



Su lui, che al mento fiilminollo: n'arse 
La gran barba; raggiò, die odor d'arsicc 
Quei corre, il tiene, d'un ginocchio a tcrr 
Calcato, il fianco di pugnai gli passa. 
Dietro ad Also pastor, che tra le prime 
Filo trasvola Podalirio il nudo 
Ferro dimena: da la fronte al memo 
Also la testa sin* al mento in due 
Con la scure gli spacca ; del cerèbro 
Si rigan l'armcs ferreo sonno c negra 
Eterna notte il misero coverse. 
Nudo la lesta Enea, nudo la mano, ~ 



Dove correlo? elio discordia è questa? 

Oli! frenalo il Airoi 1 ; l'accordo o ferino, 

Ferme Ili leggi, il batlaglier soo io; 

L'incarco il Ine: min paven late, il patLo , 

Con Iìi man saturni; Tonni m'é sacro. — 330 

D'alto, stridendo, una* saetta in i jnesto 

Venne a ferirlo; di ijna! man, di quale 

Arcu si bl.ee j Se fu caso, u Dio: 

Lonor fu gronde, ma celalo, e nullo 

Quel vanto t'arrogò. Turnn, siccome 33S 

Ritratto il mira, ed il terrai- ne' itoci, 

Ili Mil'ila speranza si rinfranca; 

Oida l'arme, t cavalli, alterò baiti 

Sopra al carro d'in) salto, lui in man le briglie. 

Eoe la folta procelloso molti 5iO 

Df'i-Miili.inli tim-iila, semivivi 

Molti ira voi ve, e sgomina le schieri' 

Del carro a l'urlo, al fulminar de l'aste 

Tratte di mano a' fuggitivi. Come 

Là ne l'Euro aggelalo il sanguinoso. 515 

Marte, se incede a la battaglia, e intuona 

Con lo scudo il feral gioco de l'armi; 

Disfrena ì corridori; essi davanti 

Volano a l'aure: al calpestio l'estrema 

Tracia rimimi il ha : eil lia compagne il Tero 530 

l.Mìn l' insilile, In paura a l'ire: 

Cesi Turili.' i avalli concitava 

Ili untore l'omini ti. a' trucidati 

Con terribile piglio sogghignando: 

Sclii/.z.ano sangue le fonemi lampe, 35!i 

E1 sangue ne la polvere s'appasta. 

t',i.\ liénelo e Tamirì e Foto anelile; 

Questi da presso, da lontano il primo, 

Ed ambo da tonimi il' Ira tirato i figli. 



Cresciuti in Licia, a r;ivmci™ijr ^ìiljIìjh ili 3G0 

E celeri ijual venia; e Glauco e Lade. 

Eumède altane ne la pugna salta 

Dcl'antico Dolon germe famoso, 

Che de' Greci spiar le file osando 

Chiedeva in premio i corri do* d'Achille. 36'ìi 

D'altro pagollo Diomede, ond'egli 

Pino più aspira a dcslricr. Come nel piano 

Turno adoccliiollo, con un dardo il giunge, 

Ferma il cocchio., giù. babà, sul cadalo 

Pillandosi d'un pie lo ealca, il ferro ,170 

Ila (a mano gli strappa, e, conficcalo 

Pie la strozza, — Trofeo, disse, misura 

Cl'ilali campi, che gucrrìer cercasti. 

Così Turno risponde a chi lo sfida. 

Cosi s' alzan città. — Lanciando poi 375 

Unte atterrava con Darete c Cloro, 

E Sibari e Tersiloco e Timctc, 

Spiombato dal corsier. Come del Tracio 

Borea lo spirto ji se davanti caccia 

Le dense nubi e su l'arena i fluiti: 5H0 

Così lunge da Turno sgominate 

Vanno in fuga le schiere; impeto, rabbia 

Sì lo impenna che l'aure al concitato 

Dibattono il cimieri di <ptel superbo, 

Clie rumagli contro, non sostenne 386 

L'ira Fcgco; ma l'attraversa e torce 

Con la dcslra pel fren de' prorompenti 

Corsier la lesta. Da la foga 0 Iralto 

De' volanti quadrupedi ; ma Turno 

Lo raggiunge di lancia, e, traforala 500 

La duplice corazza, it fere appena j 

lìd ci col brando c con lo scudo allora 

Si guardava, d'aiulo i suoi prega rida 
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Mm l;i fervida ruota e l'indiato 

Asw l'allerta: gli fu sopra Tarmi, 

Via spiccogli Tra l'elmo c la gorgiera 

Col Terrò il tape, e sanguinoso il tronco 

Su l'arena lasciò. Mnesteo ed Acute 

E Julo intanto adducono ferito 

Ne! camiio Enea, die a l'atterrar del passa 

Fa puntello cl'un'asla; infuria, il fiatilo 

Telo s'affanna di rìlrar; la via 

l'ili pronta indice dì guarir si prenda. 

La ferita s'allarghi, se ne svelga 

Il Terrò, al campo si ritorni, c tosto. 

.liijii intanto soncnim, il figlio 
li'.laso, a cui sul per amore oflria 
Febo la cetra, il vaticinio e l'arco, 
li i]ual ile l'arti sue cara s'avesse. 
T.d ei la morie a ritardar del vecchio 
Padre, sebbene umil, si prese il muto 
l llìi-ld <li i'iiai-ir. Si, iva su granile 
Asta incurvalo linea, Tremendo, al piai ito 
lVAscanìo c dei gucrricr, eli' avea d'attorno. 
Immolile. Sbracciato e con la veste 
Succinta, il veglio fa diverse prove 
D'erbe, di mano e di tanaglia: infuno 
Aggrappo il Terrò, io tentenna e tira: 
V i-'i'hri aita : in' 1 seconda il suo 
Senno fortuna. E tuttavìa si mesce 
Più feroce l'orrore e lo scompiglio. ■ 
S'ombra di polve il di: nitrir cavalli 
H saetti! fi'iliiar semi nel campo, 
E triste un suono di chi pugna e muore 
lu puro scontro. E qui Venere tocca 
Al duolo indegno, ne l'.ldéa pendice 
Dittatilo eolie} un'erba, aOxi un cespuglio 



!9G • dell'eìteidh 

Di fior purpureo, di lanuta fronde, 
A i capri noto, se tic vanno il fianco 
Dì telo infissi. Non veduti il succo 
Pie stilla dentro a i tepidi liquori, 
E ([urlìi! insicni il 'ambrosia e d'odorala 
Panacea vi diffonde. Noi sapendo, 
■Vi; bagna il >e,"l:i> la lerka c dij.-,"- 
Toslo l'angoscia, e d'ugni [urie il saii.L-ui: 
Hisl;i^ii:i, ii ode volontario il dardo. 
Spedilo e forte su levassi Enea. 
E Japi allori — L'armi a l'eroe, su l'anni; 
Riedi a la pugna; non mortai, non arie 
Maestra, o questa man te salva : un Dio 
Te salva, un Dio che lì rimette ad opre 
Maggior nel campo. — Desioso il forte 
DÌ pugna, i bei slinier pose a le tibie, 
L'usbergo al petto, il gran pavese al braccio. 
In pugno l'asta; e si com'era involto 
D'armi, Julo abbracciò, bacìollo dentro 
Da l'elmo, e disse, — Or tu da ine t'apprendi 
Sofierenia c vfrlule, ma fortuna 
Dagli altri: salvo questa man ti reca 
A grande ono»': tu poi fa che la gloria 
D'Enea, del grande Eltor l'alma t'infiammi. 

Sbocca, ciò detto: Anteo, illnesleo con esso, 
La turba tutta. Vorticoso un nembo 
S'alza di polve; rimbombò a la pesta 
De' guerrieri la'lerra, e corse un freddo 
Orrore a Turno ed a i Latin per l'ossa. 
Fugge la prima ispavenlata, come 
Udinne il tempestar, CiuLurna. I suoi 
Concitali KiirrriiT trascina Enea. 
Quale (Ut l'Oci'àii S'HuriiaW a terra 
Spiccasi un nembo: inorridito il guarda 



l.'lisiicnll'in'; ^iliinu':! sicrmiiiii i i'.nii|ii 
E gli alberi e lo biade ! odo frattanto 
La procella sonar, stridere il vento : 
Tal si rovescia in ordinanza il fiero 
Capitano: Timbréo Tore di brando 
il grave Osiri, fere Hnesteo Archerò, 
Ed Acale Epulon ; da Già percosso 
'.Tenie stramazzò : cadile Tolonnio 
Quel primo il dardo elle vibrò id' Teucri, 
S'alia un clamore, trepidando il tergo 
V oltano a torme i Untoli pc'eampi. 
Sdesinosn I'ihm ili fulminar sul volgo 
Dc'ncmici ejoal fosse, o saettante, 
0 pedone che fugga, o che l'itlfronli, 
Sol di Turno cercando iva nel buio 
Polveroso, luì sol chiama c disfida. 

De l'auriga di Turno, di Mctiscn, 
Prende Giuturna la sembianza e l'arme 
Impaurita. Quel trabocca, ed ella 
Sul cocchio assisa e redini e flagello 



1 ohi eujlii'iiilo al suo Impune nido 
L'esca bramata; or si travolvo C gira 
Per l'atrio, ed ora no l'argenteo lago : 
Sul volubile carro si Giuturna 
Celere vola fra nemici, e Turno 
Mostra superbo, ma lo svia dal fero 
Scontro d'Enea, che per le sparse invano 
Turbe lo cercai e s'ei l'aggiunge, tosto 
Gli alipedi corsieri essa flagella 
E fugge altrove. Clio farà? Lo sdegno 
Invano a questo e a quel pcnsicr lu porta. 
Quando Mcssapo clic duo teli ave» 



Vlln sinistra, celere D'avventa 

lliiiinri'thiiiio In schiva: eppur ne Svelse 
i/iisla il tiinieni. Si rinfiamma, o |H>t 
Clic ii-' ninnato s'avvisa c fnggiLivn 
Di Turno il cirro, lamentò la rotta 
Fede con Giove. Ne la mischia orrendo 
Salta, thè Mui ìc l'avvalora, c scioglie 
Lo rollini al furor. Cieco la strage 
Si'iniim t>v;iiii[iic. h i iiiiia, il pianto- 
nila! Din l'acerbo occìsion, le morti 
Che uscirò da la man fera ili Turno, 
Da la mano d'Enea, (piai Ilio m'inarra? 
In sì duro .scontrarsi orrido moto 
ilnvcan li? perni per voler di Giove, 
Cui nodo avrebbe d'amistà poi strette? 

U minto Sucroiie il Terrò Enea 
Pie le coste conficca, onde la vita 

lisci: [ironia dal cor. Turno travolto 
Amico dui ctji'sit-r- ili hncia aiiciJiv 
Di'oro di traRcr: svelte sospende 
Le teste al carro procelloso, d'atro 
Sangue stillanti. L'un Cctcgo e Tanni 
li Tolone atterrava e '1 mesto Onitc, 
Salo da Peridia, gloria di Tebe: 
i.Hi.'sli s'aiicrM.' ire urniian. da i cain]ii 
D'Apollo in Lini» divenuti al Tcbro: 
F. Mencie v'aggiunse, che |>escandn 
In Lerna si (enea lungo da l'arme 

E sol ililettn al ]i»drc suo, clic i eampi 
D'altrui micio». Come ipiauilo a Secco 
Uose» s'aji|iMi:i in varie: parti il foco, 
Ai de i lauri sonando e l'alte querce : 



t) lino tomai ti con veloce sbocco 
Devolvami da i monti al mar volando; 
Spauili; ognun lo spaventa e la mina: 
Cosi Turno ed liuea rompono u l'armi. 
Or si che l'ira si raccendo, i forti 
Or s'atterrano, a morte ora s'irrompo. 
Questi Murrano vantator del ano 
Sangue, clic giù scorna da i ro Ialini, 
Scote, vibrando, con la furia d'atro 
Turbine, immane impetuoso un sasso, 
Giù dal carro travolto c da le briglio 
Impedito l'avvolsero lo rote: 
Immemori U pesti r con la sonanti 
Ungine i corsieri. Pio le tempia l'altro 
Un d un'asta l'ulinim'i, clic ardito 
Incontro gli venia; l'asta per l'elmo 

ccn'ìliro s'infisse. Né la tua 
Destra, Cretèo, fortissimo dc'Grcci, 
Salvò da Turno: non gli 1>» Cupcnco 
Dal Teucro ferro clic s' infìsse dentro 
Per lo scudo nel [ietto : a terra steso 
Te pur gl'itali campi Eolo mirar»; 
Cui non d'Argo i guerrieri, e non Achille 
Di Trota domator, vinsero: morte 
l)ui t'aspettava, e tomba umile; In pria 
Fastoso abitator d'Ida, o Limcsso. 
Teucri e Latini s'alTrontaro ; in mezzo 
De la mischia Scrcslo e Asila e Mncsloo, 
K il Hit Messapo e le falangi tutto 
De gli Arcadi e de'Toschi : ognun s'adopra. 
Scagliasi ognuno sul nemico e pugna. 

Qui Venere nel cor pose d'Enea 
D'accostar la città, stringerò t muri, 
Subitano recar su l'atterrito 



Lutino il pinzilo e la mina. Ei, Turila 
Qua e d'i cerciniilo, i;i <■ ì 1 ? : t il.i laiiLa 
Guerra immune avvisò. Di più gagliarda 
Zuffa sentissi allor caldo desìo: 
Chiama ì duci, le schiere, che addensile 
Con elmi e scudi s'ordìnaro intorno 
A Ini che si parlò: — Siate veloci 
A l'ubbidir; Giove n'aita: un pigro 
>ou sia Ira voi; se repentina ò l'opra. 
Oggi o Latino al mio voler si piega. 
Od io n'atterro ta cititi, la sua 
Terra spergiura. Che aspettar, se Turno 
Vinto già fugge? Con le fiamme il rotto 
Accordo vcndichlam : di cpjcsta infame 
Guerra li dentro ó la cagion. — Diceva, 
E Milli allora inanimati « stretti 
tinsi cono in massa irrupcro n le mura. 
Drizzar le scale, scintillar te faci, 
lì correre a le porle, e su le porle 
I primi trucidili', lanciare, il ciclo 
Di saette ofiuscar fu solo un punto. 
Enea de' primi da le fosse al muro 
Sollevando la man Latino accasa, 
li ì i\umi attesta che di nuovo, il patto 
Rotto, u la pugna si disfida. Intanto 
Pie la mesta città s'alza la cicca 
Discordia: questi disserrar le porle 
Gm-jg]i;j, o trascinar sopra lo mura 

S'apprestano a munir: tal si diffonde 
Un tumulto, ijual' è dentro ad opaca 
Spelonca, se il paslor d'amaro fumo, 
l.e chiuse pecchie a ricercar, l'offenda: 
Elle trepide attorno le incerale 



Case travolte volano, la fiera 

Ini stagliando col ronzai' : confuso 

Negro si volte . , . Orrenda anco s'aggiur 
A nneri Latini una sventura, 
Che tulle di pkl\ scosse le menti. 

La regina venir coinè da l'alio 
Vide il nemico, e già le faci e l'arme 
Volar per entro ; ut! di Turno i brandi 
Per essa lampeggiar ; lenne clic il caro 
Infelice la negra oinlira coprisse 
Dì morie, e vinta dal dolor s'accusa 
Home seme e camion di si gran danno. 
1-1 poi clic molto disperali disse, 
Con la mano stracciò la t esta, e, appeso 
Un laccio al trave, ne mori. De guance 
Lavinia, il crin si lacerò : le donne 
Lalinc, accorse al fiero grido un allo 
Lamento sollevile : mesta ne suona 



Miserabili, — Ahimé ! che lutto, esclamo, 
Da le mura mi vieni clic grillo è questo ? 
E bieco ascolla. Ma Giuturna, — Or dot e 



La vittoria si mostra entrar conviene. 
11 muro ha buoni difensori de* nostri 
linea fa strade, e la cle'suoi; che uguale 
H'airai la gloria. E Torno allor; — Sorella, 
Iman t'ascondi, le conobbi quando, 
Rotto l'accordo, a battagliar scendevi. 
Ma clic t'addirsse? if desiderio forse 
Di vedermi perir? Che fare, o quale 
Salvamento sperar, dimmi, poss' io? 
Dinanzi a gli occhi trucidar m'ho visto 
li più caro de'miei, che Turno a nome 
Atterrato chiamava, il mio Murrano. 
Ed L'fcnte perì»; cosi Li nostra 
Villi non vide! ahimè! che l'armi c '1 suo 
Cadavere i Troian seco portare. 
Le case minar dunque de'miei 
Vedrò, riè Branco de la fuga mia 
(llentito avrà ? Turno fugirir 7 Me questa 
Terra fuggir vedrà ? Morte, si dura 
Dunque sci tu '? Numi d'Averno, in ira 
Se a'Celcsti son io, voi m'accogliete ; 
Non tocco da viltà, spirto innocente, 
De'miei grand'nvi non indegno scendo. — 
Citi detto; in ressa, vnlando pel campo 
Hcmico, a lui venia Sago ferito 
Di telo al viso ; e chiama Turno, e Turno 
Supplice implora, — 0 salvamento, o sTrta 
Speranza nostra, dchl n'aita: Enea 
Fulminando atterrar tutte minaccia 
V itale mura : già le faci n'Ietti 
Volan stridendo; a te lo man, gli sguardi 
A te son volli dei Latin : lo slesso 
lìcce vacilla, né so qnol si elegga 



Regina, il solo tuo sostegno, il morte 
<;nn le proprie sue man In via s'aperse. 
Solo Mcssapo eoa Atlna innanii 
Stanno a le porte eomlialtendo : i Teucri 
Lor s'aggruppano attorno ; Irta ili brandi 
lina selva gli accerchia: e in su questo 
Lìto deserto vul!<';:™" :ifl sui ; 
Esagitato n si diverse e fiere 
\n volle, s'ammutì, ehinossi : orrenda 
INc l'intimo del eor guerra gli fanno 
La vergogna, l'insania, c lutti), e amore 
Dal furor concitato, e coscienti 

Gli accesi occhi sbarrati alle sonanti 
Mura contorse ; e. stridere la orrenda 
Fiamma, ondeggiare; le bertesche, i iionli 
D'una torre, da luì con travi e rote 
Sul muro creila, divorar gii vede. — 
Or vinca il mio destin : suora, la dove 
Un Dio me chioma, o la fortuna, io corri» 
Coi Teucro duellar; perir di cruda 
Morte mi tolgo, arni clic d'onta il mio 
Home coprir. Delti lascia che 1" immenso 
Furor disfoghi. — E fragoroso a terra 
Balta, vola, precipita fra l'armi. 
Quale macigno, cui da balte- alpcslro 
Divclse ira di ventì, o pìoggie, o gli anni, 
Rotolando precipite a gran salii 
Selve, armeni], pastori ne la sua 
Ruìna involvc : cosi Turno irrompe 
A le mura, di sangue ove rosseggia 
La terra, e l'aria dì volanti dardi 
Fischia atterrita : c sollevando il braccio ; — 
t) Rullili, gridò, Latini, or Uccia 



)] brando vostro; a intesto mio soltanto 
Pugnar si aspetta; so l'accordo Ito rotto, 
Qual ch'ella sia, ne sosterrò hi pena. ■ — 
Si ritrassero allor, pia/in gli fero. 

Illa udita il Teucro del guerricr la voce 
Lascia le mura, e, scintillando tulio 
Di fera gioia c fragoroso, avania ; 
Sembiante ad Alo, ad Erice, .il nevoso 
Appennin che la testa alza, e la chioma 
Crolla per vento. E Rutuli e Troiani 
E Latini, ciascon clic .1 guardia Massi 
De le mura, o atterrar chi le s'attenta, 
Da i:Ii omeri tlepor l'armi, la vista 
In ime' prodi iiffisiir ; Lutimi i.li'wi 
)ìuih\k\'u ih-! duo da si diverse 
l'arti del mollilo levitili gagliardi 
I ruggii la sorte al paragon del lirando. 
.Sgombra l'arena, l'un ne l'altro i duo 
Gnerrler, da lunge fulminando l'aste, 
Iliiinano: tonar senti a l'orrendo 
Soonlro i pavesi, rimbombar ia terra. 
L'aura a'colpi fischiar de'balcnanti 
: Ferri : la sorte col valor sì mesce. 
Como del Sila o del Tobnrno in vetta 
Van duo tori gelosi con avverse 
Fronti a cozzar, che stanno i mandriani 
Muti a veder, muto l'armento, e dubbie 
ì)uj[ d'essi a duce le giovenche avranno: 
Essi vibrano i colpi, e ne lo spalle 
Fitti c rifili! gli animosi corni 
Grondano sangue; al gran fragore il bosco 
l'otto rimugghia; dei guerricr la pugna 
Ugual vedevi ed il tonar de l'armi. 
Uni duo lance nel eie! Giove librando 



Entro vi pose di quc'duc Io sorti. 

Onde vedere chi la morie in quella 

Pugna scontrar dovea. Turno sul ferro 

Ijui rapido s'aliò, percosse il suo 

Nemico : acuto sollevare un grido 

Teucri e Latini; trepidar: la spada 

S'infrange, e lascia il feritor, clic scampo 

Ila solo nel fuggir ; fugge cpial vento, 

Come un'elsa non sua, come la destra 

Inorine si troni. Narra la fama, 

Che quando aggiunse i suoi destrieri n l' empio 

Cincn un-uaiitlii liirìi'S", il suo 

Ferro lasciato, quel brandisse allura 

I li Alt'lisco. .Mortai venne quel ferro 
llc'l'iigdaschi sul lcr.-o: ma viiirato 
Sii l'arme di Vulean si franse in mille 
Parli brillando su l'arena: intorno 
Quinci e quindi sul campo alla di l'i Illa 

II pie Turno volgea; qui sono i Frigi, 
La vasta una palude, ivi le mura. 

Né posa Enea, bcnclic la piaga il tardi; 
Ma ilei (Tepido il plè col piede incalza, 
fjual ili ceno snidato da l'opaclie 
Hive del fiume impetuoso un liracco 
Scagliasi e latra e lo persegue: ii cervo 
F. corre c torna c si travolge in mille 
tiiii, alternili da le frane, e dove 
Ita l'impeto del can; ma questo aperta 
La gran lincea già ticu sul fuggitivo. 
Già l'aficrra, già croscia le mascelle, 

Cu '-rido allora si levò che t sassi 
E i Ingiù rimandar, clic scosse il ciclo. 
Turno fuggendo i Rullili rampogna; 



Li chiama a nome, il silo ferro domanda. 
Ilon clip forilo pi* l'incalza Enea, 
Minacciando atterrar le mura, e fioro 
Stempio al gucrricr clic gli porgesse aita. 
i:iri,|uo vulir rimrsnii vaiando 
Qua e Lì pel campo; che non già iti vile 
Premio si traila, ma del sangue c della 
l'ila di Turno. Un oleastro, a Fauno 
Sacro, sorgea d'amare foglie, un tempo 
Caro a' nocchieri al Dìo de'Laiircnti 
Su questo, usciti a salvamento, e doni 
E voti sospendono; ma Iti da' Teneri 
Sterpato aflìn ehe a battagliar quei campo 
Netto restasse. Qui d'Enea confitta 
L'asta giaceva [ s'incurvò, la scosso 
Colla robusta man, che di lontano 
Abbattere vota con (niella il suo 
l-'usL'iliv!) rivai. Ijnì Turno allora 
Consternato pregò; — Fauno, m'aita, 
Misererò di me: tu poi, benigna 
Terra, quell'asta ne ritien : devoto 

10 sempre v'onorai; ma lo spergiuri! 
Troian vi profanò. — Disse, né invano. 
Che diserrarla non potèo la fonia 

liei liniero GiiHluUior. Giulnrna intanto. 
Sotto la Torma di Mctisco, il brando 
Al fratello ricovra; e Cilerea, 
Palila ette tanto quella Ninfa osasse, 

11 telo al figlio. Riaccesi allora 
L'uno dal ferro, e da l'orrenda l'altro 
Sua trave, si guaulr pronti a ia zuffa. 

Quando Giove, mirando lo spietato 
Ludo, a Giunone: — Che t'aspetti, o donna, 
tJhe più rimane? In ricl, sai che m'attendo 



Pel liilo Enei. Clic macchini, o Fra ([uesta 

Piiihc che speri ? chi mortai di ferro 

Uh Nume impinzili 1 od il rapito brando 

Porgasi a Turno, e si rinfranchi ni vinto 

L'alma? Te senza, che vai mai Giutiiraa! 

Cessa la prece, ii tuo dolor, la mia 

Pena che vicumi dal turbato aspetto 

Pi Ir, mia donna; ohi cessa. Gl'infelici 

Teneri per mar, per terra il tuo tenace 

Sdegno ngilar potèo, romper nefanda 

Guerra, la casa dì Latin d'atroce 

Lutto, c di sangue funestar le nozze: 

Or basta; e questo il sennn mio. — Qui tacque. 

Ed ella, — 0 min SL'imr. quassù mi trassi 

Pd Ino voler contro mia Foglia, il campo 

E Turno abbui) donando. Ah ! me su (pirata 

Roba romita sofferir l'indegno 

Straiio i [e' miri tu non vedresti : a danno, 

('iuta di fiamme, Ite la pugna io Slesia, 

LleTrid andrei. Ili quel caro infelice 

Gin torna è vero per soccorso addussi; 

Non perché l'arco s'ndoprasse. o l'asta. 

Per la fonte ili Slige, per la tema 

Che a' Celesti ne tiene, or ciò ti ghiro: 

In .1. nr dunimo mi compongo e codo. 

Solo ti chirggio, ne mei sicta il foto, 



Viva di Lazio, e ilmno gli Alban. 
Itivi per vili j ite l'itala zirlale 
VI magnanimo cor s'alzi di llnma 



Troia peri, Jeh! pera nncn il suo nomi'. — 

Cui Giove sorridendo; — lì non sci natii 

Ili Saturno tu pur, tu miii sorella? 

Perchè tanto furor? Dell! via lo sgombra. 

Che desiri t'avrai. Lingua c costumi 840 

E nonne rilerran gl'Itali tuoi. 

Sol ili corpo co'Teucri uniti un solo 

C(»iiimi' ir. ranno, ni un liii^ua^'io, e un rito. 

Quinci una gente ne verrà clic in possa 

Pia die vinca i mortali, ed in pittate 845 

S'agguagli a'Pfumi. He da niun maggiore 

Tu onor t'avrai. Ginnn assentiva, c lieta 

Dalla sua nube risaliva in cielo. 

Giove intanto ritrar pensa Giuturna. 
Duo soli le pesti, e si nomar le Dive, S^O 
Cui la Rotte profonda con Megera 
D'angui attorti e ventose ale d'un parto 
Armate genero. Queste a la taglia 
Ministre di terror stirino del fero 
Giove illor clic la guerra e la cruenta 8Ì1S 
Strage e la morte a l'empia gente invia. 
Feriti augurio che a Giuturna in terra 
1,'iiua sci'iidrsse cornimi!». La Diva, 
<j>mc saetta da Cadono o Parlo 
l obi per l' ombre avvelenala e stride, SCO 
Con impeto culnssi - e si ristrìnse, 
Giunta sul campo, ne la mesta upupa, 
Che su le tornite, o su deserti alberghi 
Orrendo inluona do la morte il canto. 
Indi vibrasi a Turno, e nel pavese 8<>3 
Picchia con l'oli e gli fa vento: ei tulio 
Colossi, raggriccio, muto divenne. 
Gonio Giuturna In slridor de' negri 
Ianni conobbe, alti! svellersi la chioma, 



Con le pugna, curi l'unghie it petto, il volto 
l'ercolere, graffiar. — Misero Turno, 
Clic fiir li posso? che m'avanza ì or come 
Il ili fimi ligio ? al fero mostro io ninni 
Oppor mi posso? ahimè! ti lascio. Il tuo 
Cessa i[iiel tuo stridor, fatai upupa. 
Io ti ravviso, nò fallir l'altero 
tlenno ili Giove può Giuturna ; e qucsla 

Dui rupi! io fior dunque la merce? 

A che luce immorlal mi diede? andrei 
Morbi fra l'ombre ai mio german compagna. 

In dispetto mi torna ; oh! quale or s'apre 
Terra, die me Diva tra l'ombre inchiugga? 

Si parlava la Ninfa e lacrimando 
Nel liume si cacciò. L'immensa trave 
Tur;. f-i|ii:i-';iiido allor grida feroce; — ■ 
Turno, che indugi? non col pie, con l'anni 
Dòssi pugnar, qui, da vicini ti sforma, 
T'avvalora, t'adopra, o va sotterra, 
0 vola in ciclo. — Ed ci crollando il torso 
Capti ; — Feroce, il tuo parlar di nullo 
Terror m' ingombra; de gli Dii, di Giove 
Turno pavenb, non di te. — Qui tacque; 
l'n macigno afferrò, die grande antico 
Posto a confine di poder, giacca 
Sul campo ; e tal che dodici de' nostri 
Ben elle gagliardi sollevar non poono. 
Con la trepida man ritto levato 
Lo «cagliava correndo ; ma nel corso, 
M;i ne l'andar, nel sollevar l'enormi! 
Sasso e rotarlo non s'avvisa, 11 nervo 
Al ginocchio mancò, lo spirlo al sangue ; 
Ondi; il sasso vibralo nò la fissa 



.lieta uol[ii, né Vini|ii!tn rattcnne. 

Come ejuaudo lalor ne sembra in sogno 005 

l'uggire, e Lei. fuggir manca affannata 

Ogni lena, il parlar, la voce, il muto : 

Si la Diva al pugnar di Turno attilla 

La forza, la virtù. Guarda pensoso 

A' Latini, a le mura, indugia, o Ionie DIO 

Del frigio telo il fulminar: non «de 

Come fugga, o combatta; non il cari o, 

Kun Giulurna il mescliin. Frattanto Enea 

Di gran fòrza scaglia la bilanciata 

Asta fatale : da murai percossa 1)15 

Macchina il muro si non freme, o tanto 

L'asta vola stridendo, e, traforato ' 

11 settemplice scudo c lo corazza, 021) 

Nel femore si pianta. f)a l'orrendo 

Colpo ferito si curvò, giù cadde 

[fé la saldiia il guerrieri fiero un lamento 

Da' RoUIi s'aliò; te selve, i monti 

Percossi rintronar. Supplice in mite 025 

Atto i lumi e la destra sollevando, — 

11 merlo, disse, ne la vita io prego; 

Segui la sorte tua: ma so d'un padre 

Infelice la piòta il cor ti punge. 

So Anchisc li rammenti, ali' mi s^iuii- USO 
Del mio die (angue da iccchìcijKi oppresso: 

Braecia mi torna del paterno affetto, 
l'idea vincesti, e me vinto a la lua 

l'icla le mani sollevar già vede Oój 
L'itala terra; è tua Lavinia. Oli ! taccia 
L'odio sul vinto. — lìnea sostò, represso 
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I,a minio, e .il siiti parlar già s'aililolcia. 

ijiiiimlo ni t'iiarilo, clic attorno si coiiturcc, 

Sii l'omero brillò de l'infelice UiO 

Fallante il «iuta da le note bolli.-. 

Tolto [[noi ili che l'uccidea. Divampa, 

Come a l'alma ila l'occhio la memoria 

Corre ilei suo rammarco, arde, a' inilraca 

Terribile, — Tu ituni|uc ila lo mie 913 

Unni fuggii'. In ailorno do la sjinglisi 

Ili quel diletto? Ahi! harhar», eoli questo 

llranilo l'aliante ne! fu» sangue or lutto 

Spegne il lungo desìo della vendetta. — ■ 

dicendo In sfinita impetuoso 
j>cl uor gl'immerse. Lai nenia in lo l'alma 
I li. desiosa calli ilenlro a l'ahisso. 
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